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Dietro la parola viaggio, dietro il viag-
giare e l’allontanarsi dal proprio nido,
si celano moltissimi significati. Viaggia-
re, tanto ieri quanto oggi, ha moltissimi
motivi, e va inteso in altrettanti modi.
Un viaggio, per esempio, non è soltan-
to fisico. Anche crescendo e maturando
si affronta un lungo percorso che porta
all’allontanarsi da dove si era partiti, at-
traverso un difficile percorso di trasfor-
mazione. Questo è uno dei viaggi più
difficili da spiegare.
Un viaggio, alla base, è un tragitto che
parte da un luogo ed ha un motivo che
spinge il viaggiatore a muoversi e che
ne è la meta. Il viaggio più classico è
naturalmente quello fra un luogo ed un
altro. L’uomo, salvo rari casi, non è più
nomade, e dunque vive stabilmente in
un solo luogo, nel quale vivono i suoi
affetti e dove c’è quello di cui ha biso-
gno.
Eppure la maggior parte degli uomi-
ni non potrebbe vivere tutta la vita
senza uscire dalla propria dimora, sen-
za vivere esperienze diverse da quelle
quotidiane, senza fare nuove conoscen-
ze.
Per questo, il viaggio è una delle espe-
rienze che l’uomo vive meglio, volen-
tieri e preferibilmente e solitamente,
più di una volta nella vita. Il viaggio è,
sotto quest’ottica, un tema importante e,
nella sua varietà, è stato trattato spesso
nella storia. Parlando di viaggio, la pri-
ma figura che ci viene in mente è
Ulisse.
Nella sua esperienza, l’eroe ha vagato
per tantissime terre prima di tornare
in patria,  e nella maggior parte dei casi
è stato guidato dalla propria curiosità.
Viaggiando, ha conosciuto gran parte
del mondo allora scoperto e ha appreso
gran parte dei segreti del Mediterra-
neo.
Spesso, come in quel caso, è la curio-
sità a spingere il viaggio. Il desiderio
di conoscere nuovi “mondi” spinge ad
andarli a cercare. E non solo questo.
Il viaggio è altrettanto spesso una ri-
cerca. E quando si parte per trovare

Dietro la parola
viaggio…
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AL  JUMHURIY A  AT  TUNUSIYA
Diario di un viaggio speciale

Quando, a scuola, come ogni anno, si
accennò al viaggio di istruzione in Tuni-
sia, non nego che ho subito storto il naso
perché pur considerandomi una mente
aperta verso “il nuovo” confesso una certa
diffidenza precostituita nei confronti del
mondo arabo e musulmano. Poi la curio-
sità, via via, ha preso il sopravvento:
conoscere popoli, culture, paesaggi natu-
rali è intrigante ma soprattutto mi  affasci-
nava scoprire il Sahara. Dopotutto, si trat-
tava di visitare l’Africa.
Sapevo che la Tunisia è un paese arabo con
tradizioni autoctone berbere e con un pas-
sato di dominazione ottomana e francese e
Tunisi, la capitale, riassume bene la
compresenza del mondo arabo e francese.
Adesso, presa la decisione, dovevo andar-
ci e così è iniziato il viaggio!
Alla f ine la Tunisia mi ha definiti vamente
conquistata.
Prima tappa ad Hammamet, dove c’è un
cimitero sul mare, proprio di fianco alla
medina, con le sue semplicissime tombe
bianche che guardano il mare; nel piccolo
cimitero cristiano accanto a quello arabo è
sita anche la tomba di Bettino Craxi.
Poi Tunisi, la capitale piena di storia e
monumenti tipici della cultura araba; lì
abbiamo modo di visitare il museo del
Bardo che ospita la più bella collezione

storica di mosaici, in uno stato di conser-
vazione quasi perfetta: la collezione è così
ricca da dover essere divisa in cinque peri-
odi storici, preistorico, cartaginese, roma-
no, cristiano e islamico.
A Kair ouan visitiamo il Museo del Bar-
biere custode della barba di Maometto;
in una delle sale della moschea si svolge la
circoncisione dei bambini musulmani.

Ecco Tozeur, una città di origine berbera
che sorge in un’oasi al bordo del deserto
del Sahara (dove è stato allestito il set ci-
nematografico del film “Il paziente ingle-
se”), a sud-est di Tunisi; la città delle “goc-
ce di luce”, cioè dei datteri, è considerata
il “paradiso” nel deserto in quanto vanta
una foresta di palme, oltre mille ettari, che
è la più grande del paese. E’ inevitabile

fare scorpacciata di datteri biondi, lucidi e
mielati, l’illusione è che la natura qui dia
tutto senza essere lavorata, come in un
autentico paradiso terrestre.
In serata cena berbera con melodie, balli
e folklore locale; non mancano le danzatrici
del ventre con i loro movimenti sinuosi al
ritmo di percussioni trascinanti. Sotto i mi-
lioni di stelle del cielo del deserto
Sahariano, innumerevoli candele illumi-
nano il percorso che conduce gli ospiti
nella tenda che al suo interno è decorata da
tappeti e tessuti tunisini, da fiori, candele e
pouf.
L’indomani, attraversato il Lago salato
Chott El Djerid arri viamo a Douz, la
porta del deserto, posta lungo un paesag-
gio roccioso: siamo pronti ad addentrarci
nelle sabbie del Sahara.
Il Sahara non è più quella grande mac-
chia gialla sulla cartina geografica, ma
appare come un’entità senza confini, con i
suoi spazi infiniti, i suoi colori intensi che
formano un connubio perfetto con l’azzur-
ro del cielo.
Dinanzi a noi si staglia una meravigliosa
quanto inquietante visuale…un mare di
dune che cambiano continuamente pro-
spettiva al soffiare del vento, assumendo
forme e dimensioni diverse.
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Città d’arte e di storia, di musica e let-
tere, splendido crocevia fra Oriente e Oc-
cidente. Istanbul non smette mai d’in-
cantare. In tutte le stagioni, il suo volto
luminoso attrae visitatori da ogni parte del
mondo.
Ma è un volto che muta quello di Istanbul,
spaccata fra Europa e Asia in un
caleidoscopio di volti animosi e caldi
come i suoi tramonti, quando il rosa del
cielo tinge l’acqua fresca del Bosforo.
Terra diversa dalla nostra Sicilia sin dal
primo sguardo, quello dato dal finestri-
no dell’aereo: uno sterminato susseguirsi
di tetti che, vicini, soffocano i fianchi del-
le dolci colline, giù verso il mare, fra mor-
bide coltri di tulipani e grandi strade ser-
peggianti.
Le moschee, i monumenti, i grandi edi-
fici di Istanbul sono spazi che favorisco-
no visioni “altr e” del mondo, che inco-
raggiano l’immaginazione.
Apprezzare Istanbul vuol dir e coglierne
lo spirito attraverso tutti e cinque i sen-

spaccatura del suolo cittadino diviso in due
parti mai, tuttavia, distinte e separate. Le
acque regalano agli occhi i riflessi dei rag-
gi solari e il colore del cielo che si
rispecchia sul mare, sorvolato da tan-
tissimi candidi gabbiani.
Scorrono frenetiche le ore di Istanbul, ore
scandite dal “muezzin” che, cinque vol-
te al giorno, dai minareti di Sultanahmet
Camii, ricorda ai fedeli musulmani i mo-
menti della preghiera ad Allah.
Istanbul vuol dir e anche andare in giro
per i suoi vicoli mentre si gusta dell’ot-
timo kebab, venduto in panini abbondan-
ti di salse su centinaia di carretti, o sorseg-
giare una tazza di caffè turco presso i
Narghilè Bar, dove si respira un’atmosfe-
ra mitteleuropea e un po’ bohemiènne, o
contrattare amichevolmente con le centi-
naia di venditori ambulanti per fare acqui-
sti, o fermarsi ad ascoltare i suoni di una
città in continuo movimento: e tutto pre-
senta un grande interesse geoculturale.

Percezioni sensoriali da Istanbul
E M O Z I O N I  N E L  PA E S E  D E I  T U L I PA N I

FEDERICA DI MA TTIA  III D

si: perdere lo sguardo
nelle decorazioni me-
ticolose e ordinate del-
le maioliche del Palaz-
zo Topkapi e
dell’Harem adiacente;
immaginare la
morbidezza delle ela-
borate tappezzerie sui
mobili sfarzosi della re-
sidenza Beylerbeyi;
ascoltare le mille voci
e lingue del Gran Ba-
zar; stordirsi con i for-
ti odori speziati del
Bazar Egiziano; gu-
stare la dolcezza dei
Turkish Lokum alla
frutta secca e del tè
bollente delle numero-
sissime tavole calde.
Scorrono frenetiche le
ore di Istanbul, lungo
il canale del Bosforo,



  T O Á
GLI STUDENTI DEL LICEO GINNASIO “LA FARINA”

2   MESSINA   APRILE-MAGGIO 2010

Viaggiare è senza dubbio il modo migliore per distaccarsi dalla quotidianità e
divertirsi in tutta spensieratezza. Ma viaggiare è anche un’occasione per conosce-
re altri mondi a volte simili o a volte tanto diversi da quelli in cui siamo soliti vivere.
Recentemente il liceo”La Farina” ha or ganizzato un viaggio di istruzione in un
paese che neanche nei miei sogni più fantasiosi avrei osato immaginare così
bello e sconfinato. Sto parlando della Tunisia. Cosa si può dire di questa terra? di
certo che è una terra splendida sotto tutti i punti di vista; il clima è quasi tropicale, i
paesaggi variano dalle verdeggianti vallate del nord alle sconfinate distese desertiche
che si incontrano addentrandosi più a sud e la gente del luogo è molto cordiale e
ospitale. Ormai, grazie allo sviluppo della tecnologia, siamo abituati a vedere tutte le
cose più stupefacenti e ci meravigliamo ed emozioniamo sempre meno, ma la sensa-
zione che si prova quando di fronte ti ritr ovi una distesa desertica dai confini
non delineabili, è, secondo me, indescrivibile. Una di quelle poche emozioni in
grado di suscitare ancora nell’uomo moderno un senso di meraviglia a dispetto del
disincanto che caratterizza i nostri tempi. Quando ti ritrovi solo con quella distesa di
sabbia infinita capisci quanto l’uomo sia cosa piccola e insignificante in confronto
alla natura e la meraviglia suscitata da tutto ciò aumenta quando in mezzo a
questo universo incandescente trovi una “macchia” verde, un’oasi, un luogo che
potrebbe definirsi, a buon diritto, un pezzo di paradiso. Le oasi sono qualcosa di

un’importanza immensa, poiché, grazie alla presenza di gigantesche palme che for-
niscono dolci frutti e ombra, permettono che si sviluppi la vita e sono una grande
attrazione per i turisti in cerca di bellezze naturali. Il viaggio in Tunisia degli stu-
denti del nostro liceo è stato, senza dubbio alcuno, divertente ma nel contempo
molto istrutti vo ed ha permesso, a me per primo, di eliminare, -sì, devo dirlo- tutti i
preconcetti che nutrivo su questo paese e sui suoi abitanti. Per sette giorni, in Tuni-
sia, abbiamo vissuto una realtà in parte simile in parte del tutto diversa da quella da
noi conosciuta; infatti, se nelle città che si affacciano sul mediterraneo il tenore di
vita è molto simile al nostro, scendendo verso sud e addentrandosi nell’area
presahariana le abitudini di vita cambiano completamente rispetto agli standard
italiani e dei paesi europei in generale. Il sud tunisino è abitato da gente che vive di
una vita semplice, le uniche tecnologie più avanzate sono qualche televisore o qual-
che frigorifero, l’essenziale insomma. Se poi arriviamo a parlare delle restanti tribù
dei berberi, che sono i primi abitanti di queste terre e che costituiscono circa il 2%
della popolazione totale, il discorso cambia ulteriormente, dato che i berberi vivono
quasi come indigeni; ovvero per condurre una buona vita basta loro una casa, qual-
che animale, e pochi spiccioli racimolati dalle visite dei turisti o dalla loro mano
d’opera. Ma per chi è in cerca di divertimento la Tunisia non delude assolutamente le
aspettative, infatti c’è la possibilità di effettuare moltissime esperienze divertenti ed
uniche come cavalcare un dromedario o sfrecciare su vigorosi fuoristrada tra le
dune del deserto, per non parlare delle spiagge dorate o del mare cristallino. Un’espe-
rienza che diverte tantissimo è anche una cosa che da noi può risultare noiosa
ma che invece lì è tipica e divertente: comprare. Acquistare qualcosa nelle botte-
ghe dei suk è un gioco affascinante dato che ogni prezzo è trattabile e quindi bisogna
essere abili a saper giocare al ribasso e bisogna anche che i più ingenui stiano attenti
a non farsi svuotare le tasche dato che i commercianti del luogo sono molto furbi e
persuasivi. Per chi ha avuto la fortuna di farlo, cr edo che il viaggio in Tunisia sia
un’esperienza che rimarrà per sempre nel cuore, perché, visitando questo paese,
si impara tanto, e innanzi tutto che spesso noi giudichiamo male prima di cono-
scere e successivamente riceviamo delle lezioni di civiltà e umanità. E’ un’espe-
rienza che arricchisce l’anima visitare la Tunisia, le cui bellezze paesaggistiche e le
cui esperienze di vita rimarranno per sempre impresse nel cuore.

L’esperienza fatta nelle terre tunisine non
è cosa di tutti i giorni. E’ suggestivo attra-
versarne la superficie e vedere i paesaggi
cambiare, dal mare alle rocce e poi il de-
serto, il luogo che più colpisce per la ma-
gia che custodisce: dune a perdita d’occhio
che fanno in-
tuire quanto
sia intermi-
nabile e poi
vedere una
palma fra
tanta  sabbia,
uno spetta-
colo.
 Le diverse
etnie e forse
una mentali-
tà più aperta
dovuta alla
v i c i n a n z a
con le terre
europee ren-
dono la Tu-
nisia uno de-
gli stati più
moderni dal
punto di vi-
sta turistico.
Qui sotto è
riportata un’intervista fatta ad una delle
guide che ci hanno accompagnato durante
il viaggio, Moncef, a cui abbiamo chiesto
qualche informazione in più sulla situazio-
ne socio-politica della Tunisia.

Si può notare che le donne tunisine non
portano burqa, molte ragazze hanno la
testa totalmente scoperta, altre solo il
volto, ma sembrano godere di libertà
non comuni a tutte le donne musulmane.
Quale ruolo riveste la donna nella so-
cietà tunisina?

Devo dire che le donne tunisine sono forse
fra le più fortunate donne islamiche. In
Tunisia la legislazione prevede infatti la

parità fra uomo e donna nel matrimonio,
le violenze sulle donne sono punite  e il
codice del lavoro prevede la stessa paga
per uomini e donne. Nonostante ciò però,
è comunque vero che le leggi non cambia-
no la mentalità popolare che resta ancora

troppo legata alle tradizioni e ad un’idea
di donna subordinata all’uomo.

Come sappiamo, la Tunisia è un paese
musulmano e quella islamica è la reli-
gione di Stato, ma quanto è radicato
l’Islam nella società tunisina?

Beh, questa domanda non trova una rispo-
sta semplice ma bisogna fare un discorso
ampio e preciso. Per prima cosa bisogna
infatti analizzare il binomio Islam-Moder-
nità. La Tunisia, come abbiamo già detto,
è una terra aperta all’innovazione e ciò ha
influito anche nel rapporto cittadino-reli-
gione. La concezione  del culto è molto
più libera e senza troppe costrizioni; le don-

Tunisia: un’esperienza
che arricchisce l’animo
Un viaggio affascinante tra mare e deserto
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 A tu per tu con Moncef, la nostra guida tunisina
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ne ad esempio non sono obbligate a copri-
re il volto durante la preghiera; ma, cosa
più  importante, in Tunisia non  è proibito
professare un’altra fede all’infuori di quella
musulmana, una cosa che in altri paesi
islamici è impensabile. L’Islam resta co-

munque la
religione di
Stato e lo è
per il 98%
,vi è un
grande sen-
so della reli-
gione ma
essa viene
praticata con
m a g g i o r e
tolleranza e
con meno
severità che
altrove.

Spostiamo
invece l’at-
t e n z i o n e
sulla situa-
zione politi-
ca che vi è
in Tunisia.
Come agi-

sce lo Stato nella vita del cittadino?

Devo dire che anche in questo campo, la
Tunisia, rispetto alle altre realtà islamiche
è quella che gode della più tranquilla si-
tuazione politica. Infatti il paese è sotto la
guida di Ben Alì ormai dal 1987, presi-
dente stimato da molti come avrai potuto
notare dal grande numero di immagini pre-
senti per le vie della città. Con questo non
si escludono comunque le contestazioni
interne siano presenti per via di alcune tesi
che denunciano repressioni dure subiti dai
dissidenti, innegabili sono  però i grandi
passi avanti fatti dal nostro Paese.
 
Ciò che adesso mi incuriosisce è sapere
com’è la Tunisia di Moncef.

Sicuramente  è una Tunisia raccontata e
descritta con il cuore, con l’amore che mi
lega a questa terra, bellissima, fatta di mil-
le paesaggi tutti splendidi, fatta di una sto-
ria che ha radici antichissime. Non mi al-
lontanerei mai dalla mia terra e dai miei
affetti, il deserto mi regala emozioni bel-
lissime  e siamo gente dal cuore buono,
non siamo poi cosi diversi da voi siciliani,
anzi siamo molto più simili di quanto voi
possiate pensare. Al di là della diversa re-
ligione e dai diversi usi, siamo persone
semplici e viviamo con poco ma ci basta
anche poco per divertirci.

Moncef, grazie per il tempo che mi hai
dedicato e grazie per averci guidato lun-
go i mille paesaggi della tua affascinan-
te terra.

Il piacere è stato tutto mio. “Inch’Allah”
(come desidera Allah)

La semplicità con cui la popolazione
tunisina conduce la sua vita ha colpito an-
che noi ragazzi, che l’abbiamo forse anche
un po’ invidiata. Insomma senza troppi giri
di parole, il viaggio in Tunisia è un’espe-
rienza da rifare!

Tunisia

Le persone non fanno i viaggi,
sono i viaggi che fanno le persone. 

(John Steinbeck)

Fate che il vostro spirito avventuroso
vi porti sempre ad andare avanti

per scoprire il mondo
(Kahlil Gibran)
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Il viaggio ad Istanbul non sarebbe sta-
to lo stesso senza la nostra guida,
Ibrahim Pekin. Originario di Rodi, di
grande cultura e carisma, sa parlare ben
quattro lingue oltre al turco e all’italia-
no. Un uomo di mezz’età, allegro, tifo-
so del Galatasaray, che ci ha accompa-
gnato per le strade della megalopoli tur-
ca con la passione di chi crede fortemente
nella ricchezza del proprio paese. La
Turchia è, in effetti, una nazione mol-
to patriottica,  come peraltro si può fa-
cilmente notare dalle numerosissime ban-
diere rosse con la mezzaluna che svettano
in vari punti della città. <<Questo per-
ché la Turchia subisce quotidianamen-
te numerose pressioni>> mi spiega
Ibrahim <<vogliono dividere questa na-
zione i Curdi secessionisti, gli islamici ra-
dicali, mentre l’Europa da troppo tempo
gioca con il destino della Turchia. Sono
quarant’anni che ci promettono che sa-
remmo entrati nella comunità europea
ma fino ad ora hanno solo invaso la
nostra economia con le loro multina-
zionali, dimenticandosi del passo politi-
co da compiere che rimane così in sospe-
so>>. I moti vi di questo ritardo, secon-
do Ibrahim sono molti: la questione ci-
priota , che <<l’Europa si ostina a guar-
dare solo dalla propria prospettiva>>, il
terr orismo curdo, una popolazione che
l’Europa suggerirebbe di dividere dalla
Turchia <<anche se>> aggiunge <<l’ul-
timo primo ministr o Turco era figlio di
curdi, e di lavoratori curdi ad Istanbul
ce n’è centinaia di migliaia. Possiamo
mai cacciarli via tutti ?>>; infine la Tur-
chia, con la sua popolazione di 75 milioni
di abitanti, sarebbe il secondo paese più
rappresentato all’interno del parlamento
europeo e collocandosi dopo la Germa-
nia e prima di Francia, Italia e Regno
Unito cambierebbe gli equilibri politi-
ci nel vecchio continente. Agli occhi

della Turchia, l’Eur opa perpetua quel-
la sorta di tendenza imperialistica che
tra l’altr o è sempre stata sua caratte-
ristica e lo è ancor oggi seppur domi-
nata, secondo l’occhio Turco, dagli Sta-
ti Uniti d’America. Ma qual è l’imma-
gine dell’Italia e dell’Europa in Turchia?
Dell’Italia se ne riconosce la cultura
millenaria ma politicamente parlando è
meno importante, ad esempio, di Francia
e Germania le quali si oppongono forte-
mente all’entrata della Turchia nell’UE
sostenendo invece l’idea di un
partenariato privilegiato. E del presiden-
te del consiglio?
Berlusconi è uno che fa scandali,
gaffes, ma il nostro primo ministro che
gli f a da amicone non è da meno
(l’espressione era più colorita in realtà
ndr).
Passiamo ad un’altra immagine che
salta agli occhi del turista occidentale:
l’uso del velo. Camminando per
Istanbul possiamo incontrare donne e
ragazze che non lo indossano, altre che
coprono soltanto i capelli, fino ad arrivare
a esempi in cui la donna è coperta da un
lungo vestito nero (niqab) che la copre
dalla testa ai piedi lasciando scoperti solo
gli occhi e il naso e nascondendo alla vi-
sta le forme femminili. Come mai acca-
de questo?
Come in tutti i paesi sviluppati ci sono
le fasce più ricche e quelle più povere
della popolazione. Dove la gente è più
ricca è anche più aperta mentre le fa-
sce più deboli sono oppresse dalla po-
vertà e, cercando rifugio nella religio-
ne, diventano vittime del dispotismo di
alcune sette integraliste le quali, con di-
versi metodi, cercano di ottenere un for-
te potere di controllo sui loro fedeli, an-
che attraverso l’obbligo di indossare il
niqab azzerando così il potere della don-
na. In sostanza chi indossa il velo semi

integrale, il niqab, lo fa per ignoranza.
Nel Corano, infatti, viene detto solo di
nascondere ai non familiari i propri or -
namenti (Sura XXIV, 31 ndr), come
bracciali, collane (Ibrahim ha usato la
parola preziosità ndr) e i seni in quan-
to in alcune popolazioni, come in Egit-
to, la donna usava stare col seno sco-
perto. Non dice certo di coprire la don-
na dalla testa ai piedi! Molte donne in-
vece usano l’hijab che copre solo i ca-
pelli, orecchie e la nuca e spesso è mol-
to variopinto e bello a vedersi. Lo fan-
no perché così si sentono più protette, a
loro agio. La tradizione vuole che si co-
minci ad indossarlo verso i tredici anni.
Oggi però lo indossano soprattutto le
anziane e le mogli quando escono con
i loro mariti,  come segno esteriore del
legame matrimoniale (un po’ come la
fede al dito che secondo quello che dice
Ibrahim non potrebbe venir mostrato ai
non familiari ndr).
Molti ammirano la devozione religiosa
dei musulmani. Quanto è importante il
momento della preghiera?
Molto. Infatti è il momento in cui di-
venta davvero obbligatorio per la don-
na usare il velo (e in effetti l’unica vol-
ta che hanno chiesto alle ragazze di co-
prire i loro capelli è stato quando siamo
entrati in una santuario dove alcuni fedeli
stavano pregando ndr) perché durante il
momento di preghiera il fedele deve con-
centrare la sua mente solo sull’invocazio-
ne a Dio e non deve avere alcun tipo di
disturbo. Per questo motivo durante le
preghiere nelle mosche donne e uomi-
ni non pregano insieme. Ti immagini
se ti trovi in moschea e quando ti pie-
ghi in avanti ti trovi il sedere di una don-
na davanti alla faccia? (ride). Importan-
te è anche la pulizia del proprio cor-
po. L’Islam nasce anche come insieme
di norme di comportamento per edu-
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care anche a prevenire le malattie do-
vute alla sporcizia. D’altra parte anche
un uomo un po’ puzzolente può dare
fastidio durante la preghiera in comu-
ne, per questo vengono fatte le
abluzioni all’esterno delle moschee.
Bisogna presentarsi a Dio puliti sia
dentro che fuori.
Che tipo è l’abitante di Istanbul?
A Istanbul tutti sono estranei e per
questo tutti sono soli. I Turchi, o me-
glio gli Ottomani o chiunque essi fosse-
ro, erano estranei perché si ritrovarono
di fronte una città già esistente, con una
storia antica alle spalle. Così come era-
no estranei alla città i signori
ottomani che la governarono per ot-
tocento anni, dal momento che prove-
nivano da fuori. In una città che in mez-
zo secolo è passata da uno a dieci mi-
lioni di abitanti, i nove decimi della po-
polazione ne sono estranei. Per questo
motivo, sin da che ricordi, ogni per-
sona che conosco per strada, mi chie-
de di dove sono: lo fanno tutti a
Istanbul, è la prima cosa che si dice
quando si conosce qualcuno. Tutti qui
vivono come stranieri a casa loro,
semplicemente intuendo (senza perciò
riuscire ad appropriarsene) l’immenso
patrimonio della città, la sconfinata e ca-
otica eredità dei popoli che qui hanno
vissuto. C’è un detto che molto spes-
so sento dire: «Gli stranieri ci cono-
scono meglio di noi». 
Che rapporto ha Istanbul con il turista?
I turisti a Istanb ul, come in tutta la
Turchia devono capire che il popolo
tur co che li ospita, non lo fa mettendo
al primo posto il denaro. E’ molto più
forte il desiderio di essere compresi ed
apprezzati, di comunicare e di apprende-
re da persone di altri paesi, di essere con-
siderati allo stesso livello, come cittadi-
ni del mondo. E’ facile che da casuali
contatti umani nascano delle conoscenze
durature, con successivi scambi di doni,
lettere, cartoline, sicuramente molto più
preziose di una mancia ricevuta in cam-
bio all’assistenza prestata. Istanbul poi
sta conoscendo un periodo di boom
economico splendido. Se qualcuno di
voi dovesse tornare fra dieci anni non tro-
verebbe molte delle cose che ha visto in
questi giorni!
Ogni parola detta da Ibrahim mi ha
fatto rifletter e su quanto possiamo e
dovremmo imparare da un popolo che
sembra culturalmente lontano, ma che
in realtà ha le nostre stesse radici medi-
terranee. Devo ammettere che per me è
stato molto interessante capire in che
modo apparisse la mia cultura e le mie
idee “dall’esterno”, da un punto di vi-
sta non condizionato dai media malati
e dalla morale comune sempre più de-
cadente. E’ stato come mettersi allo
specchio e controllare le proprie cicatri-
ci mentre potevo toccare con mano una
realtà su cui noi abbiamo molti pregiu-
dizi e luoghi comuni errati. Ringrazio
Ibrahim per le chiacchierate avute du-
rante questi splendidi giorni nella
megalopoli turca, torno a casa con la
mente piena di immagini e insegnamen-
ti, più numerosi dei granelli di sabbia nel
deserto.
<<Umarým mutlu bir hayat var>> Ci
saluta Ibrahim, vi auguro una vita fe-
lice!

Istanbul, porta
dell’Oriente

Tra moschee e Bosforo,
nel regno della Bellezza

MARTA PREVITI  IIID

“Scendiamo alla terza fermata! Non
sbagliate!”…Ogni mattina iniziava
così la nostra giornata tra le strade  di
Istanbul. E allora, tutti noi ragazzi
di IIID e III A a intruf olarci tra la
folla per trovare posto a sedere nel
tram sempre colmo di gente. Volti
di persone, occhi che raccontano la
storia di un popolo e vestiti intrisi
di tradizioni , di una cultura così di-
versa dalla nostra, ma di una tale vi-
vacità e colore che noi sconosciamo.
E così, arrivati alla nostra fermata
scendiamo dal tram. Un attimo di
comprensibile disorientamento per
scoprire come dal  turbinio e dall’ in-
cessante agitazione, si levano quasi in
ogni angolo di strada le silenziose
moschee, angoli di pace altrove
scomparsi.  Istanbul non ha l’aspet-
to di una terra, ma di un regno pro-
fondo e cavo, echeggiante di cister-
ne, volte, archi, templi, acquedotti
sotterranei, una città sepolta di cui
si vede lo spaccato, su cui un’altra più
tranquilla, più leggera, s’è piantata.
Su questo regno sotterraneo di pie-
tr e, di marmi, di volte, si sono ar-
rotondate, come bolle venute su da
un mare abissale, le cupole delle
moschee che volgono le spalle alla
città, al mondo, a tutti, raccolte a
triangolo intorno alla maggiore cupo-
la. Questa è la prima immagine del-
la grande città del Bosforo, conte-
nitore di bellezze marine, di culture,
di religioni e costumi che incanta con
le sue meraviglie che spesso abbiamo
prefigurato sui libri di scuola o leg-
gendo trasognati le pagine della mi-
tologia. Il fascino di un viaggio in
Turchia è un vero bagno di cultu-
ra. Ma Istanbul è una città vitale,
caotica e in continua attività. Im-
possibile dimenticare il Gran Bazar,
un labirinto di 80 vie al coperto che
continuano all’esterno nelle strade at-
torno, dove si vendono milioni di og-
getti in migliaia di negozi: bisogna
girarlo per di verse ore per farsi un
idea della sua struttura, consapevoli
di non averlo sicuramente visitato tut-
to. E’ suddiviso (come anche gli altri
negozi di  Istanbul) in zone per
tipologia di merce, per facilitare la
ricerca; per esempio la zona tessuti,
lampade, oro, argento, tappeti, abbi-
gliamento… è un’esperienza di colo-
ri, animazioni, effetti, difficilmente
visibile in altri posti. La sera la città
è sfavillante, piena di luci e di colo-
ri , con i suoi minareti e cupole che
svettano nel cielo, l’ antichità che tra-
suda da ogni pietra, la malinconia del
passato, le stradine strette e polvero-
se. Tutte le città hanno un destino e
quello di Istanbul è di grandeggia-
re, irresistibilmente, per merito del-
la sua formidabile posizione geogra-
fica e strategica. Il principale piace-
re di Istanbul è la scoperta, la con-
tinua sorpresa che si nasconde in
ogni via, in ogni angolo della città.

Troppa gente si occupa del senso.
Mettetevi in cammino.

Voi siete il senso e il cammino.
(Jean Sulivan)

Quante strade deve percorrere un uomo
 prima che tu possa definirlo tale?”

(Bob Dylan)
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Io che mi so indignare così bene ho im-
parato a restare a bocca aperta, adesso
ogni volta che mi tocco la pelle mi ricor -
do del passaggio della sabbia. Con l’Ita-
lia ancora negli occhi, la Tunisia sembra
un ibrido, una donna che cerca di emerge-
re dalla terra, ha il viso truccato, ma i piedi
ancora sporchi di fango, sul suo volto le
rughe brillano più di tutto, lì i busti degli
imperatori romani mi schiacciano con lo
sguardo, Cartagine non risorge dalle cene-
ri perché non ce n’è abbastanza, i teatri
chiedono il loro tributo di sangue e qual-
cuno glielo offre, i libri di storia acquista-
no il senso che il tempo perde. Un salto
alla Medina di Tunisi, a destra il fiore
dell’amore che mi afferra le narici, a sini-
stra la mano di Fatima che mi afferra i pan-
taloni, ascolto la gente e mi rendo conto di
quanti suoni la mia bocca non abbia mai
prodotto, osservo la gente e mi rendo con-
to di come l’occidente abbia fatto il suo
corso, nella mente si ripete prima con-
fuso poi vivido Pasolini: “Ma per le sue
strade, al lavoro, o a passeggio, verso sera,
si vedono i ragazzi che si vedevano in Ita-
lia una decina di anni fa: figli dignitosi e
umili, con le loro belle nuche, le loro belle
facce limpide sotto i fieri ciuffetti innocen-
ti. Ed ecco che una sera, camminando per
la strada principale, vidi, tra tutti quei ra-
gazzi antichi, bellissimi e pieni dell’antica
dignità umana, due esseri mostruosi: non
erano proprio dei capelloni, ma i loro ca-
pelli erano tagliati all’Europea, lunghi di
dietro, corti sulla fronte, resi stopposi dal
tiraggio, appiccicati artificialmente attor-
no al viso con due laidi ciuffetti sopra le
orecchie”. Parlava di un’altra città e in
un altro tempo, ma le sue parole bruciano
nella mia testa ogni volta che vedo le mar-
che contraffate, i cartelloni pubblicitari gi-
ganti, il riflesso sulle vetrine dei negozi di
lusso di gente che cerca l’anima per terra;
ho voglia di fuggire nei vicoli, intrufolarmi
sotto la cortina d’artificio, inseguire ai
margini la verità scansata e cantarla, il pro-
gresso non è un problema, anzi, il mio è
puro terrore che esso riesca a folgorare solo
gli aspetti banali della realtà, che appiatti-
sca la diversità fondamentale alla soprav-
vivenza. Così, nella mente compongo il
mio requiem solenne per l’edizione se-
rale del telegiornale: “La ricchezza del
misticismo impoverita dal materialismo
del consumismo”. Abbiamo attraversato
una città addormentata per cercare il no-
stro angolo di stonatura, un lamento regi-
strato che cantasse la nostra anomalia, vio-
lento e dissonante come le musiche formi-
dabili delle console delle discoteche, ab-
biamo implorato i cocci di bottiglia per ter-

ra di spiegarci come siamo visti da sotto,
se si nota il vomito sulle magliette o l’eti-
chetta ancora attaccata al perizoma, i pull-
man hanno trattenuto a stento i gemiti,
abbiamo marciato su strade deserte in
punta di piedi, paurosi, rivestiti della mia
inquietudine in realtà, abbiamo attraversa-
to il varco con la mano tesa e abbiamo af-
ferrato il nostro contratto per vendere l’ani-
ma al dj, e a un certo punto ballo anch’io,
con la musica che mi fa vibrare le costole,
e le pareti del cranio bombardate dalle fra-
si di chi non può parlare nemmeno con gli
occhi e ho bevuto, anche se ero già piena
fino all’orlo di parole sprecate, sguardi
buttati e smorfie regalate. Alle sei di mat-
tina, senza alcun segno della notte pri-
ma si riparte per passare dalla zona ver-
de a quella desertica. Sprofondare sem-
pre più giù, ed è nel fondo che si trova la
verità, dove il nutrimento non è la televi-
sione, ma il dolore. Le ore in pullman
passano solo se non si contano, fuori dal
finestrino tutto sembra disintegrarsi e mi
dà la certezza che il nulla è molto più sof-
focante del tutto, le dita mi tremano per-
ché potrei non riemergere mai più o forse
è solo il gelo dell’aria condizionata che
s’infrange sulla pelle e mi ricorda quanto
sono calda da quando sono qui, la linea
dell’orizzonte non è più dritta o forse non
lo è mai stata e me ne sto accorgendo solo
adesso, nelle cuffie i Baustelle cantano
che l’“Amore di povertà non conosce
guerra/né ladri, assassini, fulmini e sicci-
tà/e altri serpenti di questa terra non li te-
merai /amore di povertà non conosce re” e
sento che adesso lo vedrò con i miei occhi.
Ciò che viene dopo ha la consistenza della
sabbia, l’altezza dei dromedari e la tempe-
ratura del deserto, sotto i piedi il vento e
su, il cielo è completamente diverso da
quello italiano, forse è per questo che la
gente pensa che anche il Dio che ci sta so-
pra sia diverso, qui i rosari cadono nella
sabbia e non riemergono mai più. Al collo
ho la mia reflex, che è l’unica cosa fon-
damentale per viaggiare, più dei soldi,
permette di strappare senza violenza le
cose belle per portarsele con sé e illuder-
si che il mondo non sia fatto di nient’altro,

Fotogrammi di impr essioni: la mia Tunisia

eppure adesso ogni foto che scatto mi sem-
bra inutile, incisa su una pellicola, inter-
rotta, questa realtà non ha significato per-
ché il suo significato lo prende da qualco-
sa che realtà non è, io ancora sono inesper-
ta, ma neanche il migliore dei fotografi
saprebbe far vivere queste foto. Il bello di
questo paese non si può vedere ad oc-
chio nudo, bisogna sentirlo con l’anima,
bisogna viverlo nel gesto quotidiano degli
abitanti che non hanno niente di più che
l’indispensabile a vivere sulla terra e l’uni-
ca ricchezza che tentano di accumulare
come formiche è quella per l’anima. Fru-
go in continuazione nella borsa in cerca
di qualche dinaro con le dita fatte di sab-
bia, a un certo punto uno di loro mi inse-
gue col sorriso per restituirmene uno, e al-
lora nella mia mente gli prometto che an-
che se non lo faccio da anni, anche se for-
se non l’ho mai fatto come si deve, stanot-
te pregherò per lui e per tutti gli altri
eroi antichi come lui, che camminano
per le stesse strade sabbiose e sono an-
cora capaci di parlarsi con gli occhi. Di
notte in Tunisia le voci si raffreddano, le
ombre si staccano dal pavimento e torna-
no dentro il corpo, con il calore assorbito
dal terreno durante il giorno riscaldano il
cuore che batte più lento ma sente di più;
nel buio avverto lampi di sogni che non
sono i miei, intravedo capelli e gambe
che non sono le mie, sentire il respiro del-
la gente che dorme mi tranquillizza, mi dà
la sicurezza per un po’ di non essere in
pericolo di nulla, e allora posso mantenere
la mia tacita promessa senza bisogno di
giungere le mani. Potrei raccontare di
oasi di palme altissime, dei fuoristrada
che governano le dune, del dromedario
su cui sono salita che aveva un volto più
espressivo di tante persone che popola-
no i miei ricordi , delle rose del deserto
più numerose delle stelle, dell’odore dei
narghilè, del cuscus e delle altre delizie
della cucina tunisina senza scrivere che mi
sono andate di traverso una dopo l’altra,
delle persone che si sono stupite insieme a
me, forse di più, forse di cose diverse, di
mangiatori di fuoco, danzatrici del ventre,
incantatori di serpenti, avrei potuto raccon-
tare di tutto ciò in questo articolo, che for-
se non ha nemmeno le sembianze di un
articolo, avrei potuto mettere tutti i detta-
gli di tutte le esperienze di questo viaggio
che sicuramente rimarranno nella mia vita
uniche, isolate e sensazionali, ma ho pre-
ferito parlar e di sensazioni che vanno
dagli occhi alla pelle, emozioni istanta-
nee e fulminanti, fotogrammi di impr es-
sioni isolati e preziosi, e nient’altro per
raccontare la terra dei sensi, nient’altro di
questo viaggio mi è davvero rimasto inci-
so addosso, ma come la scritta all’henné
sul braccio, definito all’inizio, sbiadirà poi
pian piano. Quando sono tornata senti-
vo freddo, ma emanavo calore, non era
la febbre era la Tunisia.

Il bello di questo paese non si può vedere ad occhio nudo,
bisogna sentirlo con l’anima
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COME ARRENDERSI ALLA MA GIA
IGNORARE E POI AMARE UNA TERRA: IL NOSTRO VIAGGIO IN TUNISIA

DOMENICO GIOFFRÈ  III B

Che dire della nostra esperienza in Tunisia? Chissà perché all’arrivo all’aeroporto di Tunisi,
il 17 aprile scorso, alcuni di noi, non senza un nascosto senso di “rancore’, eravamo quasi
“pentiti” di essere partiti per un viaggio che “sicuramente”, dicevamo, “non ci sarebbe
affatto piaciuto”.
Non sapevamo quanto ci stessimo sbagliando! È bastata forse l’atmosfera a farci cam-
biare subito idea.
È l’aria di una realtà tutta nuova, quella che si respira in Tunisia: il giallo intenso di un
sole mai visto prima; il passeggio di donne “infagottate” dalla testa ai piedi con burqa colorati
(e qualcuna, magari, con indosso i tacchi alti!); l’assalto al pullman di giovani tunisini,
arrangiati a facchini, che nel turista vedono un affare da non poter lasciarsi sfuggire; la guida,
il buon Moncef, che prende subito confidenza con noi, salutandoci con quell’accento
‘mezzo francese’ (che difficilmente dimenticheremo), mentre parla di questo e di quello, pro-
mettendo un viaggio che, al momento, suonava così piacevole, avventuroso, straordinario …
E, alla fine, abbiamo potuto dire: “lo è stato davvero!”
In  autostrada, poi, anche noi abbiamo voluto prendere confidenza con quella terra ancora
sconosciuta …
Via via che il pullman correva su quell’autostrada, che pareva scomparire all’orizzonte,
vedevamo uomini e donne attraversare le corsie a piedi, a volte, con qualche bestiola al
fianco, mentre automobili, come ‘impazzite’, ci sgattaiolavano a destra e sinistra non creando-
si il minimo scrupolo.
Più in là, cominciavamo a scorgere i villaggi, le città e le gigantografie dell’ “amatissimo”
presidente Ben Alì, che ci hanno fatto compagnia per tutto il viaggio.
Solo a Monastir, antica fortezza “affacciata” sul golfo di Hammamet, abbiamo comincia-
to a capire, per la prima volta, come funzionassero realmente le cose.
Monastir è la città natale del primo presidente della repubblica tunisina, Habib Bourguiba;
ogni pietra in quel luogo, custodisce la storia di una nazione che ha ottenuto solo nel 1959 la
completa indipendenza, ‘risorgendo’ dal duro colonialismo francese che ne ha prosciugata la
libertà e, senz’altro, l’economia.
Ovunque andassimo, comprendevamo quanto fosse difficile, per loro, il cammino verso la
democrazia: la prosperità e lo sviluppo economico, restano ancora un sogno ‘idealista’.
Le contraddizioni di questo paese sono infinite.
A Tunisi, la capitale, così come ad Hammamet e in quasi tutto il settentrione, il divario tra
la ricchezza e la povertà è tangibile con mano: accanto alle tre splendide ville di stato (da far
invidia alle atmosfere sognatrici de ‘Le mille e una notte’), accanto agli imponenti consolati, tra
Cartagine e Sidi Bou Said, si ramificavano, a vista d’occhio, miriadi di caotiche, fatiscenti
‘bidonville’, dove la tragedia di una miseria ai limiti dell’immaginazione è di casa. E, dappertut-
to, le mitiche foto di un ‘amorevole’ Ben Alì, sempre più ‘brillantinato’, sempre più odiato.
Considerare la Tunisia ‘repubblica’, è un eufemismo: nel 1987, Habib Bourguiba viene
destituito per ‘senilità’ proprio da Ben Alì, allora suo primo ministro, con un colpo di stato
“medico” a cui, tra l’altro, ha preso parte l’Italia di Andreotti e Bettino Craxi.
Da quel momento, fino ai giorni nostri (e chissà per quanto ancora), nei suoi ventuno anni
di governo, Ben Alì si è preoccupato di soffocare ogni opposizione al suo regime, aumentando
il controllo sui media e sui partiti politici rivali e, soprattutto, rifiutando qualsiasi riforma politica
in senso democratico. E c’è dell’altro: sono stati segnalati, dalle organizzazioni per i diritti
umani, molte sparizioni, omicidi e casi di tortura, comunque ignorati dal mondo politico inter-
nazionale. Il viaggio è poi proseguito verso sud, verso i territori dei Berberi, i coraggiosi
popoli che tennero sempre testa alle dominazioni straniere, sin dall’invasione di Roma, e
poi, ancora più giù, verso il deserto di sale e di sabbia, fino a Tozeur (e peccato non aver visti
i celebri treni cantati da Franco Battiato). E, lì, l’atmosfera era nuovamente diversa: si respira-
va quell’aria di libertà che tanto ci mancava. La gente era sempre più povera … ma sicura-
mente più ricca … I ‘manifestoni’ di Ben Alì si vedevano ormai di rado (e ciò non ci creava
certo dispiacere), mentre il sorriso sulle labbra dei tunisini era sempre più intenso.
Ovunque scuole, ovunque università, anche nel più piccolo villaggio; ovunque turbe di
ragazzi ben attrezzati, zaino in spalla e cartella alla mano, si recavano, ad ogni ora della
giornata, a studiare.
A questo porta la voglia di riscatto, la speranza in un futuro migliore che solo loro, giovani,
potrebbero un giorno realizzare … alla sola vista di tutto questo, anche noi ne venivamo
arricchiti.
Non dimenticheremo mai la Tunisia. Non dimenticheremo il canto del Muezzin alle quattro
del mattino mentre, ‘appollaiati’ a bordo vasca, riempivamo a tutta forza i nostri polmoni di
quell’aria limpida, così che ci potesse restare impressa per sempre; non dimenticheremo il
colore che la sabbia riflette e quel cielo, ora azzurro, ora rosso; ci mancheranno i tramon-
ti divini e il firmamento, che potevamo sfiorare con un dito.
Chi viaggia in Tunisia, ne resta stupito, meravigliato e, anche solo per un attimo, potrà
essere davvero felice! Potrebbe forse sembrare ‘troppo romanzato’, questo racconto … ma la
mia vuole essere solo una testimonianza oggettiva, non solo personale, di chi, come magari
molti di voi, nutre tanti preconcetti su ‘qualcosa’ che non conosceva.
Mi è sempre piaciuto rischiare e ne ho tratto spesso benefici: ne è valsa la ‘pena’ anche
questa volta. Infinitamente grazie al nostro preside, perché ci ha concesso la splendida op-
portunità di ricrederci sulla ‘sua’ adorata Tunisia e di farcene innamorare; perché s’è dimostra-
to un  “buon” compagno di viaggio e ha scelto per noi il meglio, regalandoci otto giorni di
divertimento, di cultura e, anche, di personale riflessione. Grazie preside, per averci fatto
conoscere una realtà magica e per avercela fatta vivere da vicino, consigliandoci instan-
cabilmente di  “vivere come la gente del luogo per capire bene com’è la vita nel luogo stesso”.
Grazie a tutti gli accompagnatori, professori e ‘laici’, che ci sono stati vicini con ‘fraterna
complicità’ e simpatia, ci hanno seguito con pazienza, sempre pronti all’occorrenza, sempre
presenti per ogni cosa. Grazie a tutti voi, amici e compagni di questa nostra fantastica
avventura, l’ultima insieme, purtroppo, ma che ricorderemo, viva nella mente e nel
cuore, per sempre. Grazie, infine, alla Tunisia: ci ha dato tanto e, un giorno, la ricambiere-
mo senz’altro, come potremo. Ci vorremo tornare, in Tunisia, a rivivere i luoghi dove, per
tutto quanto vi ho raccontato, abbiamo lasciato il cuore.

Viaggiare deve comportare il sacrificio di
un programma ordinario a favore del caso,

la  rinuncia del quotidiano  per lo straordinario
(Herman Hesse)

Paesi stupidi, dove non piove mai.
(G. Brassens)
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Nostro da sempre è il desiderio di allar-
gare l’orizzonte, di fuggire da una realtà
opprimente, di ricercare noi stessi spingen-
do lo sguardo oltre il limite. Ogni terra
calcata è un respiro di novità e scoper-
ta, e ogni colore è un pastello del nostro
affresco più bello. Quando ti accorgi che
sotto lo stesso cielo, nella medesima zol-
la di terra ci sono altre persone, uguali
ma diverse nei modi e nella gestualità,
quando sorridi perché incroci lo sguardo
imbarazzato di chi non ti comprende, lì è
la scoperta.
La scoperta di un mondo che ruota quasi
al contrario del tuo, che si muove sul filo
di altre tendenze e realtà ma che in fondo,
forse,  viaggia verso la stessa direzione.
Perché nell’interiorità, dove si dipana la
nostra storia più vera, è il viaggio. Viag-
giamo sempre, sempre camminiamo su
strade irte di ostacoli, mai lineari, ci fer-
miamo spesso notando l’altezza e la lonta-
nanza del traguardo, stancandoci: ogni sa-
lita è una fatica indicibile. Allora cambia-
mo rotta, ma quella non è la nostra via e
ritorniamo, dobbiamo ritornare lì, dove il
pensiero palpita davvero.
E’ il viaggio più lungo, l’interminabile
corsa al raggiungimento di noi stessi,
della nostra identità. Perché da noi non
possiamo fuggire: “Tecum sunt, quae
fugis” dice Seneca. Trasciniamo pure l’edi-
ficio della nostra anima, “come fa una tar-
taruga con la sua corazza”. La mia valigia
è piena di roba che non posso lasciare,

Un piccolo pensiero
oltr e l’orizzonte

 Il viaggio, un’esperienza irripetibile
alla scoperta di sé e dell’altro

in tasca la forza di abbandonarmi ad un
altro giorno, ad un tempo diverso, ad un
luogo che non conosco.
Ci muoviamo tra una folla che incede vi-
cino, ma al tempo stesso fin troppo lonta-
na dalla nostra “corazza”, l’incertezza e il
dubbio ci accompagna e stringe lungo que-
sto percorso. E passo dopo passo, perce-
pisci che la vita non si ferma lì come
immaginavi, c’è altro fuori di te, fuori
dalla tua piccola realtà…l’odore cambia, i
palazzi si alzano di più, le donne portano
un velo in faccia.
Nei luoghi sacri un afflato diverso, ne-
gli occhi un’altra luce. Niente è assolu-
to, ogni dove ha il suo credo, la sua più
intima peculiarità. Ed è questo il venta-
glio di speranza, che oggi soffia e dà re-
spiro al mondo. La sinergia di un abbrac-
cio tra culture, il ricordo di un incrocio, la
voglia di un ritorno.
La linea di confine quindi si muove ogni
istante, si sposta un po’ più in là, dove
non avresti mai pensato, dove lasci un po’
di te per riprenderti ogni attimo, sempre
nuova.
Allora ti guardi, ti stupisci ancora, im-
magini per un momento come la tua vita
sarebbe dentro un burqua, dentro una
pelle scura, dentro una capanna di bambù.
Sarebbe diversa nella tonalità oscura del-
l’esteriore, ma dentro tutto rimane  chia-
ro, il fine è lo stesso per tutti: pionieri alla
ricerca di noi stessi, alla ricerca della
nostra Istanbul.

<Safiye, adesso puoi aprire gli occhi>
Avvolta in un lungo abito color bronzo
venato da fili d’oro, stretto appena sotto il
seno, stentai quasi a riconoscermi. Nono-
stante avessi uno spesso velo davanti agli
occhi e la luce nella stanza fosse scarsa, riu-
scii  perfettamente a notare che la figura
che mi stava dinanzi con fare regale e pi-
glio deciso di certo non era più la ragazzi-
na di quindici anni che fino a ieri contratta-
va al mercato il prezzo del riso e cuciva i
vestiti per i piccoli Kiyu e Samit. <Sono
molto orgogliosa, Safiye, oggi per te co-
mincia una nuova
vita>. Mia madr e
Majika  è una balia,  ha
allevato la figlia del sul-
tano Mamut III  sin da
quando era in fasce e da
allora ha sempre vissu-
to all’interno del palaz-
zo insieme a lei e alla
sua giovane madre. Io
non ho mai visto il sul-
tano ma dicono sia un
uomo alto, snello, con
grandi baffi neri e uno
sguardo ipnotico. Dopo
la piccola Rania non ha
più avuto figli e la gen-
te comincia a parlare.  Il
popolo e lo stesso sul-
tano bramano un suc-
cessore e tutti a palazzo non sono certo
meno smaniosi di lui.
Da bambina attraversavo sempre il mer-
cato delle spezie da sola per arrivare alla
moschea, ero un’artista nel fare gli occhi
dolci ai commercianti per  abbassare il prez-
zo dell’ekmek e del çai.  Alcuni di loro mi
regalavano anche un sacchettino di zen-
zero. “Per la nonna”, mi dicevano. Dopo la
preghiera del mattino tornavo a casa a pie-
di insieme a mia sorella Camile, che a vol-
te mi prendeva in disparte e mi chiedeva
di tenere un segreto per lei.  Quello era il
momento in cui mi lasciava da sola per in-
contrarsi in gran segreto con  Emen, il
figlio del commerciante di tappeti, all’in-
gresso dell’hammam, il grande bagno
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tur co del quartiere di Eminonu. Così non
mi restava che rallentare il passo, per arri-
vare il più tardi possibile a casa. Di solito
mi fermavo vicino al Palazzo. Pensavo a
mia madre. Chissà cosa faceva. Se mi pen-
sava. Oppure lì dentro, tra la seta e la por-
pora, aveva dimenticato di avere dei figli
veri. < Lasciati guardare un’ultima vol-
ta, tesoro> mi disse la nonna prima di ap-
puntarmi un nastro attorno alla vita.
Nonostante l’età aveva ancora splendidi
capelli lucenti che le arrivavano fino al go-
mito, grandi occhi neri e una pelle ambrata

sempre morbida; le piccole rughe sulla
fronte e sulle palpebre anziché invecchiar-
la, le davano un aspetto sereno, di grande
saggezza e acume intellettuale. Sapevo che
non l’avrei mai più rivista una volta var-
cata la soglia dell’harem.
Ricacciai indietro una lacrima. Non era
il momento per piangere, gli eunuchi sa-
rebbero arri vati fra poco e non potevo di
certo farmi vedere debole. Non era quello
che gli altri si aspettavano da me. Sarei
dovuta diventare donna in fretta per ot-
temperare ai miei doveri e raggiungere il
mio scopo. Ero giovane, fresca,ingenua,
totalmente pura. Proprio l’ultima perla
che mancava al sultano per tessere la sua
preziosa tela. Ero l’esemplare mancante

di una collezione privata di donne bel-
lissime e inavvicinabili, l’elite del
sultanato. Ancora non conoscevo i com-
promessi ai quali mi sarei dovuta piegare
per poter vivere in quella giungla di crea-
ture tanto rare quanto velenose. O ti ade-
gui o la tua vita nell’harem termina ancor
prima di ricevere notizie dalla tua famiglia.
<Da questa parte, prego, vi sta aspettan-
do> Lo stretto corridoio dipinto delle to-
nalità più sgargianti del blu, del giallo, del-
l’azzurro, sfociava in un enorme cortile con
un porticato in legno.    Sentivo gli sguar-

di taglienti delle altre
donne sulla schiena.
Urticanti come spine
mi graffiavano il vol-
to.  Nascoste dietro
fiumi di v eli color
porpora. Mi lasciaro-
no ad aspettare in una
sala quadrata con
grandi divani al centro.
I morbidi tappeti era-
no quasi invisibili sot-
to la coltre di  cuscini
dorati, su di essi due
donne oziavano be-
vendo del thè come se
io non ci fossi. Forse
adattarmi sarebbe sta-
to più difficile del pre-
visto. Un’odalisca ar-

ri vò dal corridoio opposto e mi fece cen-
no di seguirla. Poi si fermò davanti a una
grande porta oscurata da un separé. A pas-
si sempre più  incerti vi entrai. Era forte
l’odor e di menta e di miele. Mi rammen-
tò un olio per le mani usato sempre da mia
madre, da piccola rovesciai il contenuto di
una boccetta su di una tenda. Per punizio-
ne non mangiai carne per un mese.
La stanza era quasi al buio, enormi drappi
impedivano alle vetrate colorate di far en-
trare la luce calda del meriggio. Notai solo
una fontana alla mia sinistra, appena mi
avvicinai dai piccoli tubi uscì un potente
getto d’acqua. Poi la porta alle mie spal-
le si chiuse.

RACCONTO

COME  FIUMI  DI  PORPORA
ORNELLA DE LUCA  III D

Istanbul è stupenda, con
la voce dei muezzin che
dai minareti invade le
strade piene di gente che
tenta di vendere ogni
cosa, qualunque cosa.
Ci si trova immersi nel
verde delle piazze, nel
blu delle maioliche e
nell’arte millenaria.
Si respira odore di mare
e di forti culture, antiche
come il mondo, che si
mescolano e abbraccia-
no da secoli, si proten-
dono verso lo straniero,
lo accarezzano e lo in-
vitano a restare.

PASSEGGIANDO PER ISTANBUL – SENSAZIONI
MASSIMILIANO MILAZZO  III A

Viaggiare. Per viaggiare basta esistere.
(F. Pessoa)

Il vero viaggio di scoperta non è vedere
nuovi mondi, ma cambiare occhi.

(M. Proust)

La III D a Istanbul
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…E così è iniziato il nostro viaggio: con
la “benedizione” di un applauso nello stes-
so momento in cui un aereo della compa-
gnia “Ministral Air”  ha lasciato il terri-
torio italiano per atterrare in quello
tunisino. Arri vati all’aeroporto di Tunisi
e sbrigate tutte le formalità, i pullman che
ci attendevano fuori ci hanno accompagnati
in hotel. La Tunisia agli occhi del turista
appare un paese occidentalizzato, seppur
appartenga ad un mondo che secondo luo-
go comune confondiamo con l’Oriente. E’
un bellissimo paese di un grande conti-
nente, l’Africa. Ed è un continente essa
stessa. Per le strade di questo “continen-
te” è presente quasi ovunque la foto del
presidente tunisino Ben Ali; all’interno
del paese vi è una Repubblica presiden-
ziale, la quale concentra nelle mani di que-
st’ultimo tutto il potere esecutivo. Il no-
stro giro turistico ci ha permesso di visita-
re tutto il paese o quasi procedendo da nord
verso sud. Città come Tunisi,
Sidi Bou Said, Dougga,
Monastir , non hanno nulla da in-
vidiare alle ricche città europee,
in quanto sono degli importanti
centri urbani oltre che turistici. Il
popolo tunisino inoltre è molto
cordiale e affabile con lo stra-
niero: parla con lui, lo invita ad
entrare nel proprio souk  e pur
di vendergli qualcosa e quindi di
guadagnare, è pronto a contratta-
re sul prezzo della merce. Spo-
standoci tra le città, abbiamo avu-
to modo di visitare vari siti
archeologici come il museo del
Bardo, le rovine di Cartagine,
il mausoleo di Massinissa, i re-
sti delle città romane a Sbeitla e
di ammirar e l’imponente spazio
di culto della religione islamica:
la moschea. Luogo dove avven-
gono le prosternazioni, ovvero
quei riti che un buon fedele com-
pie come segno di devozione alla

r e l i g i o n e
islamica, luogo
che è purtroppo
chiuso allo stra-
niero di altra
fede. Nella mo-
schea infatti
possono entra-
re solo coloro
che professano
la religione
musulmana in
quanto essa non
è un luogo turi-
stico, ma di cul-
to. Procedendo
verso l’interno,
avvicinandoci
quindi sempre
più al deserto, il
clima si fa più
arido e il paesag-
gio dominante
diventa quello
stepposo. Le cit-
tà del sud invece,
sono attraenti
per la loro bel-
l e z z a
naturalistica. Ad

esempio, gli abitanti di Nefta o di Tozeur,
vivono grazie alle oasi naturali. Arri va-
ti all’inter no d’esse con i calessi, abbia-
mo potuto ammirare le immense aree dove
si estendono imponenti palme; esse pro-
ducono i datteri, il latte di palma, offrono
legna e ombra che consente agli abitanti di
ripararsi dal caldo asfissiante del deserto.
Il pomeriggio del quinto giorno, subito
dopo pranzo, fuori dall’hotel Hafsi a
Tozeur ci aspettavano i fuoristrada che
ci hanno portato nel deserto. Il gir o è
stato meraviglioso; guardarsi intorno e
osservare quelle immense distese di sab-
bia che brillano all’orizzonte e ascoltare
quel silenzio assoluto che regna in esso,
ha lasciato un ricordo indelebile dentro di
noi. Essere lì e vedere con i propri occhi
la grandezza della natura, poter imma-
ginare che quella sabbia che abbiamo cal-
pestato, milioni e milioni di anni fa era
ghiaccio, che poi scioltosi si è prosciuga-

to, … indescrivibile … indimenticabile!
Un’altra simpatica avventura nel
Sahara è stato il giro sul dromedario, un
animale così carino ma anche cosi poco
pulito, ci ha portati per circa un’ora sulla
gobba facendoci ammirare le piccole dune
del luogo! Noi tutti con i turbanti in te-
sta e con gli occhiali da sole sul viso cer-
cavamo di mantenerci in equilibrio sulla
bestia e di evitare di far entrare nella bocca
la sabbia che sollevata dal vento si insi-
nuava ovunque. Oltre a visitare la parte più
turistica della territorio, il pr eside ci ha
permesso di arrivare alle periferia del
continente, come la città di Matmata e
di conoscere la vita condotta dalle popo-
lazioni berbere del Paese. Queste, le quali
abitano la zona rocciosa del deserto dove
sono sorte le case “troglodite”, vivono
ancora in condizioni molto arretrate. Come
tutte le esperienze della vita, ci sono stati
alcuni momenti particolari che fortuna-
tamente abbiamo affrontato con sereni-
tà e tranquillità, stando uniti. C’è chi ha
sofferto in modo particolare il caldo, chi
invece a causa di un vetro non molto “sta-
bile” si è ferito e chi è stato succube di un’
indigestione alimentare. Quanti pregiudi-
zi verso questo paese! Prima di partir e,
abbiamo sentito tante voci contro la Tu-
nisia: che il territorio fosse instabile dal
punto di vista politico, che la gente scam-
biasse i turisti con i dromedari, che le con-
dizioni igienico-sanitarie fossero scarse se
non inesistenti e che addirittura non si po-
tesse neanche bere l’acqua in quanto por-
tatrice di dissenteria. Tutte voci ovviamen-
te qualunquistiche,  luoghi comuni ai
quali non abbiamo voluto prestare ascol-
to e che fortunatamente non hanno impres-
sionato le menti di quei 146 alunni che in-
sieme hanno affrontato un’avventura sba-
lorditiva! È proprio vero quindi che chi
non rischia non beve champagne, e noi
abbiamo rischiato e ci siamo portati nel
cuore una vera e propria ubriacatura di
felicità e allegria, il massimo che potessi-
mo desiderare! … E cosi come è iniziato,
è finito il nostr o viaggio e con lo stesso
applauso quasi commovente dell’andata
abbiamo salutato il territorio tunisino.

CHI NON RISCHIA NON BEVE
C H A M P A G N E

Contro i pregiudizi, Tunisia è bello
FEDERICA NUCIFORA, ANDREA PANZERA 1C

Tunisia, se la conosci la ami
In viaggio tra antiche rovine, comunità

berbere e moderne città
MARTIN A PANARELLO  II D

La Tunisia è stata, sin dai tempi più remoti, scenario di diverse guerre e domi-
nazioni da parte di popoli differenti. Primi fra questi troviamo i fenici che vi si
insediarono fondando importanti città tra cui Cartagine la quale dal 264 a.C diven-
ne scenario delle tre guerre contro Roma conosciute come guerre puniche. In seguito
vi sono stati i romani, i vandali,i bizantini, gli arabi e, per ultimi, dalla fine del XIX
secolo fino a metà del XX, i francesi. Il 20 marzo 1956 la Tunisia si dichiara
indipendente e dal 1957 è una repubblica presidenziale suddivisa in ventiquat-
tr o governatorati. Oggi, in Tunisia, il cui nome, Tûnus, pare abbia origine dalla
lingua berbera, con il significato di promontorio, o, più probabilmente, “luogo in cui
passare la notte”, sopravvivono piccole tracce delle diverse dominazioni che però
sono state quasi del tutto soppiantate da quella araba-mussulmana. Tunisi, la capita-
le, è una città dai forti contrasti.  Troviamo il viale principale in perfetto stile euro-
peo, francese per l’esattezza, pieno di bar, alberghi lussuosi e palazzi con architettura
moderna.  Il lungo colonnato di alberi che incornicia la strada si conclude con una
riproduzione del Big Ben londinese. Per strada si possono incontrare donne vesti-
te con abiti occidentali e altre con i tipici vestiti mussulmani, tra cui il classico
velo che copre loro il capo che a seconda delle caratteristiche prende nomi diversi.

Quelli che solitamente troviamo in Tunisia sono lo chador e l’haik.  La donna in
questa nazione non si trova più ad affrontare la difficile situazione di cui è stata
schiava fino alla seconda metà del ‘900, quando il presidente Habib Bourguiba,
eletto il 1°giugno del 1959, attuò diverse riforme tra cui quella della libertà della
donna di vestire come preferisce.   A Tunisi e nei dintorni, comunque, sopravvivono
diversi reperti di età romana tra cui il sito archeologico di  Cartagine e i bellissimi
mosaici del museo del Bardo, dove si trova quello famoso di Virgilio con le muse.
Luogo di interesse economico è “la medina”, il centro commerciale, che si pre-
senta circondata da mura all’interno delle quali si alternano spazi aperti e chiusi e
dove i negozi sono molti e di ogni genere: dall’oro ai vestiti, dagli oggetti per la casa
alle essenze e alle spezie. Ma allontanandosi dal centro troviamo quartieri sempre
più poveri, lontani dal movimento e dall’occidentalizzazione del centro.
Percorrendo la costa tunisina si incontrano poi città prettamente turistiche, come
Hammamet e Monastir piene di alberghi e locali dove poter fumare il tipico
narghilè. Monastir è però anche città natale dell’amato presidente Bourguiba al
quale è stato eretto un grandissimo mausoleo, privo di qualsiasi valore artistico ma
molto scenografico in quanto progettato secondo il tipico stile arabo. Vicino queste
due città vi sono due grossi centri archeologici, Dougga e Sbeitla, i cui resti sono
ben mantenuti, soprattutto gli anfiteatri e i templi in onore della triade capitolina
Giove, Giunone e Minerva. Altra meta importante ma dal punto di vista religioso
è la città di Kairouan considerata la quarta città santa dell’Islam. Essa ospita la
Grande Moschea,un imponente edificio costituito da alte mura esterne che custodi-
scono un cortile interno dove, in uno dei quattro lati, si apre l’entrata della sala della
preghiera. E’ vietato per legge l’ingresso ai turisti di altre religioni che devono limi-
tarsi a vedere la sontuosa sala da fuori. Essa è abbellita da bellissimi tappeti e alti
colonnati di marmo. Scendendo più a sud, il paesaggio, insieme al clima, cambia
completamente: si lasciano le immense distese verdi di prati, uli vi e alberi di
agrumi per far posto a scenari prettamente desertici. Qui inizia la vera e pro-
pria Tunisia. La sabbia prende il posto della terra e gli alberi sono sostituiti da
altissime palme e piccoli cespugli. Le città cambiano e spesso al loro posto si trovano
piccoli villaggi i cui abitanti vivono dei frutti che la terra da loro giorno dopo giorno.
Tozeur è una delle città più grandi e lo scenario che offre è davvero bellissimo.
Lì vicino l’oasi di Nefta è un paradiso di palme. Percorrendo le strade in mezzo al
deserto capita di imbattersi in dromedari selvatici che camminano in gruppo. Il
deserto, distinguibile in roccioso e sabbioso, è la casa di popolazioni antiche
come i berberi e i trogloditi che vivono in case scavate nella roccia. È la vera
Tunisia, incontaminata e mai toccata dall’occidente.

Se fosse vero che i viaggi educano la mente,
i controllori dei tr eni sarebbero gli uomini

più saggi del mondo.
(S. Rusinol)

Chi non ha viaggiato è pieno di pregiudizi.
(C. Goldoni)

La II C in Tunisia
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Secondo un aneddoto il nome attuale
deriva da una circostanza curiosa: quan-
do i turchi alla conquista dell’Anatolia
chiedevano ai greci dove fosse “la città”
ricevevano come risposta, senza capirne il
s i g n i f i c a t o
Isten polis,
cioè “quella è
la città” , che
finì per diven-
tare il nome
equivocato di
Costantinopoli.
Più probabil-
mente deriva
da å?ò ô?í
Ðüëéí” (pron.
“istambolin”),
che significa
“alla Città” o
“nella Città
c o n
un’enfatizzazione
della parola
“città” per in-
dicarla come la
“città” per
antonomasia,
in analogia con
la parola Urbe
(o -in latino-
“Urbs”) con cui si indica Roma. Il nome
Istanbul le venne dato ufficialmente solo
attorno al 1930.
Essendo a cavallo delle acque blu del
Bosforo, che separa L’Europa dall’Asia,
Istanbul rievoca con la sua sagoma forata
da innumerevoli minareti, bazar caotici, la
sua storia olezzante con intrigo di harem e
sultani dispotici. La geografia della più
importante metropoli della Turchia (12,5
milioni di abitanti) non ha eguali. Nes-
sun’altra città del mondo può infatti
vantarsi di occupare due continenti. Il
primo nucleo di Istanbul nacque sul ver-
sante europeo del Bosforo con l’insedia-
mento greco di Byzantion che si estende-
va tra il Mar di Marmara e il Corno d’Oro.
Nel 328  d.C. l’imperatore Costantino il
Grande ne fece la nuova Roma, e per
più di mille anni la città fu capitale del
Regno di Bisanzio con il nome di
Costantinopoli. Gli ottomani la conqui-
starono nel 1453 e la posero al centro del
loro regno. Con la creazione della Repub-
blica Turca, nel 1923 Istanbul dovette
cedere il titolo di capitale ad Ankara, ma
è rimasta fino a oggi il fulcro della vita
culturale del Paese.
ISTANBUL.... Dovunque sventolano nel-
l’aria bandiere rosse con mezzelune bian-
che e una stella. Un sole smorzato proiet-
ta una luce monocromatica che fa risplen-
dere il profilo della folla che invade le stra-
de o si fa trasportare dal tram storico che
attraversa tutta Istiklal, f ino al quartiere
di Galata.
Mi muovo a piedi, attratto dall’odore
della carne alla griglia, dal carosello cir-
colare dei taxi gialli i cui clacson si
sovrappongono alla cantilena rauca del
muezzin. Le vie traboccano di carretti di
legno che vendono spremute di melograno,
i ponti di pescatori che non so come fac-
ciano a scorgere i galleggianti nell’acqua
densa, color pece, che scorre sotto. Un
profilo di case basse e di palazzi e mo-
schee con i minareti appuntiti che spez-

Istanbul - Tunisia

zano una linea perfetta che accentua la bel-
lezza scomposta di Istanbul; un insieme di-
somogeneo di stili, di epoche, di colori
dove ogni luogo sembra uno spazio che na-
sce e muore lì dove sta, a dispetto degli

altri.
Il Gran Bazar, il palazzo del sultano o la
basilica Hagia Sofia che guarda, ma sem-
bra sfidarla, Sultanahmet Camii. La
Moschea Blu. L’anima duplice di Istanbul
sta tutta in questa distanza, le poche centi-
naia di metri che separano la basilica e la
moschea. La moschea blu il primo vero in-
contro con quel mondo.  Osservare con oc-
chi nuovi , una più acuta percezione delle
cose .
Blu poiché la luce del sole, che filtra dal-
l’esterno, riflette i colori delle maioliche
azzurre di Iznik (o Nicea) che ricoprono

Istanbul: quella è la città
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le mura, le colonne e gli archi. L’illumina-
zione bassa dei lampadari cade come mil-
le gocce di luce e i piedi obbligatoriamen-
te nudi sprofondano in un tappeto rosso e
soffice e infinito. Al di là di delle transen-

ne scorgo al-
cuni uomini
che pregano,
rannicchiati
sulla pancia.
Sono spiaz-
zato da un
senso di liber-
tà. La man-
canza di pun-
ti di riferi-
mento tipici
delle catte-
drali cattoli-
che; l’altare,
le navate e le
panche rivolte
verso il sacer-
dote. Qui tut-
to sembra ca-
suale, come
un grande
s p a z i o
s e m iv u o t o
dove ognuno
è libero di

perdersi. Come accade quando si visita
Istanbul, dove l’unico riferimento sono le
salite e le discese. Con la forza sprigionata
da un luogo senza tempo, ogni punto di
riferimento scompare,  l’ occidente nella
sua interezza è solo retaggio del passato, il
dinamismo, la fusione, la diversità domi-
na ogni dove; così, irr etito da una malia
nuova , la storia con i suoi mille colori mi
abbraccia doclemente. Bizantina,
ottomana, turca: il volto di Istanbul cam-
bia a seconda della prospettiva da cui la si
osserva. E ogni nuova visita è l’occasio-
ne per una nuova scoperta.

La Tunisia dei tuareg
A tu per tu con Amine, tuareg
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Forse sono gli ultimi uomini liberi rimasti sul pianeta. Liberi dalle lusinghe del con-
sumismo, dalla schiavitù delle comodità moderne, dai lacci della tecnologia, dalle
strettoie della moda, dalla bulimia dell’usa e getta che ci divora consumandoci: sono
i tuareg, i leggendari “uomini blu” dal caratteristico turbante blu scuro che vivono
nel deserto del  Sahara. Un tempo predoni, oggi pastori e, in parte anch’essi soggiogati
dalle leggi del mercato, guide turistiche e mercanti, comunque sempre nomadi e
liberi, liberi dentro, benché anche il loro ordinamento sociale tradizionale un tempo
era basato sulla distinzione di quattro classi: i nobili, i vassalli, i servi e gli operai.
Comunque sia, i Tuareg, questi dominatori del deserto, il cui nome “twareg” è un
plurale arabo dalla parola Targi, “abitante della Targa” (targa in berbero significa
“canale”) e viene “classicizzato” in Tawâriq, oggi perlopiù allevano dromedari e
vivono in villaggi provvisori formati da tende. Con gli altri, gli stranieri cioè, e i
turisti, parlano francese, giacché dai francesi furono sottomessi all’inizio del Nove-
cento, pur continuando a mantenere a lungo i propri capi e le proprie tradizioni,
anche se la decolonizzazione ha poi messo in crisi il loro sistema sociale. Noi ne
abbiamo incontrato uno a Tataouine, la porta berbera del Sahara tunisino, dove l’az-
zurro è commovente e l’ocra delle abitazioni si confonde con la roccia e il deserto.
Un paesaggio fantastico, che non a caso ha ispirato il regista del film Guerre Stellari.
Ecco cosa ci ha detto Amine, tuareg diciottenne con colori, sguardo e personalità
degni della fama della sua gente, che abbiamo incontrato in uno dei tanti negozietti di
artigianato del luogo. Parla principalmente francese e mastica un po’ di spagnolo e di
italiano, non è mai stato fuori dal suo paese, come tanti giovani del suo paese. Di lui
sappiamo solo il nome; il cognome, alla pronuncia incomprensibile, non ha saputo
scriverlo.

Cosa hai fatto nella tua vita sino ad ora?
Ho sempre vissuto nel deserto, non sono andato a scuola, ma ho imparato a vivere la
vita della mia gente, legato al mio popolo eppure non legato a nulla. Mio padre è
lontano, mia madre vive dentro il villaggio, ho dei fratelli ma non li ho conosciuti
tutti, io stesso sono andato via da casa a 13 anni. Un giorno mi sposerò, secondo le
regole della mia gente, con una donna scelta dalla mia famiglia.
Come si fa a vivere nel deserto?
Il deserto ti insegna tutto e nella tenda, nelle notti fredde, non hai bisogno di nulla, se
non dell’essenziale per vivere. Si impara a non dipendere da nulla, non si ha bisogno
di soldi, né di oggetti, né di televisione, né di cellulare.
Eppure oggi hai questa attività, sei ancora convinto di non aver bisogno di nul-
la?
Vivo in questo negozietto, dove trascorro la mia giornata e dormo anche, quando non
vado dietro alle carovane e dormo nella tenda. Vendo gli oggetti del nostro artigiana-
to, ma non ho bisogno delle cose materiali per vivere, mi bastano pochi dinari per
poter mangiare, bere e mettermi addosso qualcosa con cui coprirmi. Non capisco
perché voi siate sempre alla ricerca di negozi, perché dobbiate spendere sempre di
più, perché non siete mai contenti di ciò che possedete. In fondo, se hai bisogno di
sapere l’ora, perché dovresti controllarla  su un orologio costoso?

Se penso ad Amine (che pure, nonostante l’autosufficienza propria dei tuareg, ha la
tessera sanitaria elettronica e usa Facebook), se penso al fatto che non sa leggere, che
non usa cellulare, né guarda la TV, mi giudico “piccola”, dipendente e piena di tanti
pregiudizi e “vizi” occidentali. Ci sono tante Tunisie, e noi ne abbiamo conosciute
alcune. Forse quella berbera è la più affascinante, quella che rimane nell’anima dello
straniero, che si avvicina con l’arroganza del turista e che lo scrittore Paul Bowles ha
immortalato nel bel romanzo “Il tè nel deserto”, trasposto in pellicola cinematografi-
ca da Bernardo Bertolucci. Un deserto in cui sentirsi piccoli, dove perdersi e prende-
re le distanze dai materialismi edonistici occidentali, un deserto dove il rito del tè è
un modo per stare con gli altri e con se stessi, per perdersi e ritrovarsi.

Il viaggiatore vede soltanto
la facciata dell’edificio.

(Voltair e)

No, il turista non sciupa tutto;
abbellisce Venezia,

d’estate e che orrore i paesini di montagna,
in aprile, dopo la partenza dei turisti.

(P. Morand)
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Giungiamo nel luogo adiacente lo
scavo. L’autista ci informa che possiamo
scendere e un po’ assonnati ma
incuriositi desideriamo avventurarci al più
presto alla scoperta di un mondo perduto,
che per secoli e secoli è rimasto sepolto
nella terra scura, e che noi cercheremo di
riportare alla luce, guidati dagli archeolo-
gi e dai professori Giancarlo Donato e
Emiliano Ar ena, che hanno solennemen-
te promesso di non perderci di vista nean-
che un minuto. Percorriamo un lungo
viale, che ci separa dal sito archeologico
del Mendolito, un viale costeggiato da di-
stese di siepi di un verde sgargiante e lu-
minoso, che emana l’odore proprio della
campagna, odore di terra smossa, che en-
tra nelle narici e ci pervade. Arriviamo nei
pressi di una porta che si apre, spinta da
una mano misteriosa - come nell’ultima se-
quenza del Gladiatore - per trasportarci in
un’altra epoca, nel VII secolo a. C.
Il vasto casato, di cui abbiamo immagi-
nato e sognato il perimetro, è ricoperto
in gran parte da un ampio strato di terreno
privato, che ostacola di fatto l’attività di
scavo; chissà cosa nasconde questa vasta
distesa di terra, quali altri tesori sono cela-
ti sotto di essa.
Ci vengono in-
contro le arche-
ologhe Simona
Barberi e Maria
Randazzo, che
con molta dispo-
nibilità e versati-
lità, dopo una
dettagliata spie-
gazione storica
ed etnografica
del luogo, ci in-
troducono nel
mondo dell’ar-
cheologia, sve-
lando i segreti
del mestiere, i sa-
crifici, la fatica,
lo sforzo, le dif-
f icoltà, ma so-
prattutto l’im-
portanza, la re-
sponsabilità e la

soddisfazione di rinvenire oggetti unici di
grande rilevanza storica e artistica. Ed
eccoci pronti ad improvvisarci archeo-
logi, con palette, cazzuole, piccozze e
scope.“Allora ragazzi, ricordate di sca-
vare verticalmente verso la vostra dire-
zione, non create buchi, ma cercate di
portare tutto allo stesso livello e soprattut-
to, ogni volta che accumulate terra, ripuli-
te con gli appositi strumenti e riponete nei
secchi trasportando la terra raccolta nelle
discariche a cielo aperto. Mi raccomando
non mischiate terra e pietre, che vanno de-
positate in un’altra discarica apposita”.
Dopo, con queste fondamentali raccoman-
dazioni, iniziamo a scavare. Sotto il sole
cocente di Adrano, troviamo, quasi in
superficie, un grandissimo numero di
frammenti di vasi: un tale agglomerato si
spiega, probabilmente, con un evento
tellurico: il tetto, crollando, avrebbe sigil-
lato il materiale preservandolo sino ai gior-
ni nostri. Durante lo scavo riceviamo
chiarimenti e consigli su come continuare
l’attività: la domanda più frequente riguar-
da l’aspetto cronologico del frammento rin-
venuto. La datazione gioca un ruolo fon-
damentale: essa si stabilisce grazie al

metodo stratigrafico.
L o   s c a v o
stratigraf ico costituisce
il metodo elaborato
dall’archeologia per
raccogliere e docu-
mentare i dati, disponi-
bili in un determinato
sito, riguardo alle atti-
vità umane che vi han-
no avuto luogo e al-
l’ambiente con cui
hanno interagito. Il
metodo è stato elabo-
rato a partir e dal con-
cetto di stratigrafia
individuato in geolo-
gia, per cui le rocce si
depositano in strati
sovrapposti, con quel-
le più antiche alla base
e quelle via via più re-
centi che le vanno a co-
prire. In modo analo-
go, gli strati di terreno,
che si sono depositati
in un sito, permettono

di individuare la successione cronologica
dei manufatti che vi
sono stati rinvenuti. La
datazione di uno strato,
quindi, corrisponde a
quella del reperto più
recente. Continuiamo
a scavare. Troviamo
altri r eperti e l’emo-
zione - per noi ap-
prendisti archeologi -
  cresce, si rinnova e si
raff orza ad ogni nuo-
vo pezzo strappato
alla terra.  È
indescrivibile la sensa-
zione che suscita il solo
toccare con mano una
tegola o un pezzo di
vaso, l’odore e la con-
sistenza della terra che
si fa più scura e antica
a mano a mano che si
scende di profondità: e
questo non può che
renderci protagonisti
di un’esperienza rara,
un’occasione impareggiabile.

GIO VANI ARCHEOLOGI CRESCONO
Una splendida avventura nel sito del Mendolito lo scorso 20 marzo
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Un importante momento del lavoro ar-
cheologico è il cosiddetto stoccaggio, di-
viso in due fasi: la pulizia, che si effettua
con spazzolino e acqua, e la catalogazione
dei reperti. La prima sembra apparentemen-
te un’operazione semplice, in realtà si ri-
vela complessa, perché ci vuole molto tem-
po e infinita pazienza per rimuovere lo stra-
to di terra che ricopre, come una patina,
ogni singolo pezzo. Questo successivamen-
te verrà sottoposto a un lavoro più accura-
to e attento di  rifinitura per mano dei re-
stauratori. La classificazione dei reperti
mette alla prova le nostre conoscenze e
si dimostra  quasi una sfida alle nostre
capacità di saper riconoscere da un pic-
colo frammento a quale parte e tipo di
vaso appartenga. Bisogna infatti, grazie
ad un occhio attento ed intuitivo, suddivi-
dere i singoli pezzi in delle specifiche ca-
tegorie: ceramica indigena e a vernice nera
o coloniale; e poi distinguere le singole
parti: orlo, collo, pareti, ansa, fondo; e poi
ancora, le ceramiche da fuoco, i laterizi e i
pesetti da telaio.“Ragazzi, chi ha comple-
tato la pulizia si avvicini, così posso spie-
gare come si svolge la successiva attività.
Come vedete, dopo che i materiali si sono

asciugati, siamo pronti a catalogarli. Que-
sto è un orlo, è molto più semplice da ri-
conoscere rispetto agli altri perché i bordi
sono chiusi e rifiniti”. “ Questa è una ce-
ramica indigena o a vernice nera?”-
chiediamo alla prof.  Randazzo -“Que-
sta è a vernice nera, anche se preferiamo
chiamarla coloniale, in quanto proveniente
dalla madrepatria: la puoi riconoscere dal
colore, dal lieve spessore e dalle sottili e
raffinate decorazioni. Completamente di-
versa è la ceramica indigena, chiamata
così perché prodotta dai siculi: è più
spessa, più grezza. “La ceramica da fuo-
co invece è la più riconoscibile grazie alla
consistenza e al colore del materiale, qua-
si bruciato, perché probabilmente i fram-
menti di questa categoria non erano che
pentole, quindi sempre a contatto con il
fuoco. I pesetti da telaio sono una testi-
monianza importante perché ci fanno ca-
pire che anche nel settimo secolo l’arte
del cucito era praticata. Al lavoro!”.
L’esperienza della classificazione non
dà l’emozione forte che suscita invece

ritr ovare un reperto, ma comunque ci
ha fornito informazioni utili per orien-
tarci meglio dinanzi ai vasi ricomposti con
i singoli pezzi trovati e poi collocati nel
museo di Adrano. Il primo piano acco-
glie statuette a forma di bue, del Neoliti-
co, che testimoniano la presenza dell’ani-
male e dell’uso della ceramica e dell’argil-
la, i materiali più duraturi. Questo tipo di
ceramica a incisione è tra le più antiche.
Per lavorare la ceramica utilizzavano il
tr emolo ottenuto dal bordo delle conchi-
glie. Tro viamo anche materiali
antropomorfi, vasi sui quali veniva rap-
presentato l’occhio apotropaico, cioè con
funzione rituale, frammenti di selce che
veniva lavorata per scarnif icare le pelli,
l’ossidiana, un vetro vulcanico tagliente,
il peso da telaio, le giare, grandi conteni-
tori funebri in cui i cadaveri venivano col-
locati in posizione fetale, in ricordo della
posizione assunta dal feto. Il secondo pia-
no rappresenta l’età del rame, alla qua-
le risalgono corni fittili  di cui ancora non
si conosce l’utilità (si sostiene che siano di
tipo fallico o che, posti in cerchio, servis-
sero da sostegno), cucchiai e fuseruole che
si fissavano su elementi in legno. Il museo

di Randazzo, invece, raccoglie esempi di
lekythoi, donati soprattutto ai vincitori dei
giochi panatenaici e di destinazione
funeraria; le pissidi, porta cipria di varie
dimensioni (quelle in miniatura costituiva-
no il corredo funebre) appartenenti a don-
ne di ceto elevato; skyphoi, utilizzati per
prendere il vino dal cratere; coppe ioniche,
non di alta qualità, ritenute fossili guida
della Sicilia del sesto secolo; kylik es, a
vernice nera, delle quali purtroppo non si
è riuscito a riconoscere la destinazione;
statuette antropomorfe per il culto di
Demetra, vasi decorati con occhi, che nei
rituali avevano una funzione apotropaica.
“Una delle definizioni più comprensive
e lineari dell’archeologia – ha scritto
Paolo Enrico Arias – è quella che vede,
in quella disciplina, la storia di tutto ciò
che attraverso i secoli è stato creato dal-
le mani dell’uomo”. Ecco, aver parteci-
pato anche per un solo giorno alla ricostru-
zione di questa meravigliosa storia non può
che essere motivo di orgoglio e di gioia
per degli studenti del liceo classico.
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Il viaggio insegna la tolleranza.
(B. Disraeli)

Il tempo raggrinza la pelle degli uomini
e liscia quella dei pneumatici.

(P. Morand)
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Il 29 aprile scorso, ad Avezzano, in Abruz-
zo, si è tenuta la VI edizione del “Certamen
Sallustianum”, il prestigioso concorso di
latino che quest’anno ha ottenuto la parte-
cipazione di quasi 200 studenti di tutta l’Ita-
lia. L’intervista che segue sarà pubblicata
anche sulla rivista di studi classici
“Scholia” diretta dal Prof. Alessandro
Cesareo, membro della commissione giu-
dicatrice del “Certamen Sallustianum”; l’
intervista mi è stata richiesta  in seguito
alla classificazione al secondo posto da me
conseguita al Certamen Sallustianum

Significato e valore dello studio del lati-
no nella scuola di oggi
Nella scuola di oggi, dove l’inglese e l’in-
formatica occupano un ruolo di primo pia-
no, il latino, a mio giudizio, presenta delle
peculiarità che nessun’altra materia possie-
de. Il latino permette allo studente di af-
frontare in maniera più corretta non solo
lo studio delle altre discipline scolastiche
ma, in generale, di accedere a qualsiasi
ambito di apprendimento. Come il greco,
infatti, il latino richiede sì un esercizio
mentale costante, ma favorisce lo sviluppo
delle capacità logiche indispensabili in
qualsiasi campo cognitivo.

Che cosa rappresenta, per un giovane
di oggi, impegnarsi in un Certamen?
L’impegno richiesto per la preparazione ad

un concorso di questo livello non è certa-
mente indifferente; all’esercizio della tra-
duzione bisogna infatti aggiungere un ap-
profondito studio delle tematiche, a livello

storico, politico, sociale, presenti nelle va-
rie opere e del pensiero dell’autore. Potreb-
be sembrare, in un primo momento, un

SALLUSTIO, SCRITT ORE DI IERI E DI OGGI
In diretta dal Sallustianum
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I L  V IA GGIO
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SCUOLA MEDIA STATALE “VER ONA TRENTO”

“Per quel che mi riguarda io viaggio non per andare da qualche parte, ma per andare”  ha detto R. L. Stevenson. In
effetti, tanti e diversi sono i motivi che spingono a partire: si viaggia per fuggire dalla routine, ma anche per abitudine, per
svago come per vivere esperienze ed emozioni nuove; per inseguire un sogno o dimenticare un amore finito; per conoscere o
per semplice desiderio di libertà; per la gioia di partire… e per quella di tornare.
Il viaggio ti r ende cittadino del mondo per mare, per terra, per aria: niente più limiti al nostro andare, bastano “una valigia
e un paio di scarpe nuove” come recita una vecchia canzone popolare.
Il viaggio è un fenomeno complesso in cui si fondono culture tradizionali, autonomie e condizionamenti, creatività e ripetitività,
realtà, finzione e consumismo. Sono soprattutto i viaggiatori più sensibili ad avvertir e un senso di inadeguatezza nel
confrontare il proprio andare, inevitabilmente condizionato da costrizioni di tempi e di limiti personali, a quel modello ideale
che si rifà ad un lontano passato e che ritroviamo nei passi più belli della poesia di ogni età.
Il viaggio può essere un prezioso spazio di libertà, di socializzazione e realizzazione personale, capace di offrire nuovi stimoli,
incontri, esperienze, emozioni  - e una certa dose di svago -  a chi lo affronta con passione e curiosità
Il viaggio è una grande occasione, l’importante è non sprecarla.

Diario di Ar pino:
non solo Certamen!

FEDERICA DI MA TTIA  III D

Giovedì 06-05-10. Un aereo, due treni, un pullman e un fortunato passaggio in
auto da un sorridente fiuggino: la stanchezza dipinta sul volto si allevia di fronte al
calore e alla simpatia degli organizzatori e dell’albergatore quando, finalmente, (il
Prof. Lorenzo Sciajno, Giuseppe Giacari ed io) giungiamo in tarda serata presso
l’hotel Kursaal di Fiuggi. A partecipare all’evento “Certamen Ciceronianum
Ar pinas” siamo in tutto più di 600, considerando alunni e accompagnatori pro-
venienti da ben 17 paesi.

Venerdì 07-
05-10. Cola-
zione so-
stanziosa, e
poi subito in
p u l l m a n
v e r s o
Ar pino: ca-
polinea al li-
c e o
“T ulliano”,
è qui che si
svolge la
prova di tra-
duzione e
commento
di un brano
tratto da
un’opera di Mar co Tullio Cicerone. La tensione si respira, intensa, tra i banchi
freddi, sui quali l’organizzazione, lungimirante per esperienza, ha riservato per ogni
studente uno snack, un succo di frutta ed una bottiglietta d’acqua: la prova dura
infatti cinque ore, che volano, nervose, prima che per gruppi andiamo a pranzo.
L’agitazione si scioglie presto e lo spirito di convivialità e la voglia di fare amici-
zia muovono ad attaccare bottone, quando, nel pomeriggio, ci ritr oviamo tutti al
completo sui verdi prati dell’acr opoli di Ar pino, come anche durante il tragitto
sul pullman che ci riporta in albergo; a cena chiacchiere,confronti di lingua e confi-
denze.

Sabato 08-
05-10. Gior-
nata intera-
mente in tra-
sferta fra le
t e r r e
ciociare. Al
mattino visi-
tiamo il pae-
se di Fonta-
na Liri , che
vanta fra i
suoi nativi
Marcello e
U m b e r t o
Mastroianni
e Vincenzo
Bianchi, arti-

sta contemporaneo, creativo e versatile: ammiriamo le sue creazioni presso il museo
permanente della Chiesa di Santa Croce, nel pieno centro storico del paese, per
scoprire che iniziava la sua attività da giovane con la pittura per poi divenire uno dei
massimi esponenti della scultura “espressiva”. Nel pomeriggio invece all’abbazia di
Montecassino, nello splendido entroterra laziale, per il saluto in latino di Padre
Pietro Vittor elli, Abate e Ordinario del Monastero. Per concludere la giornata, ci
attendono calorosi gli arpinati nella principale piazza cittadina, per festeggiare
con canti e danze la nostra presenza alla manifestazione.

Domenica 09-05-10. C’è chi spera, chi è disilluso e chi nasconde il nervosismo, alla
cerimonia di premiazione: eppure, siamo tutti lì, in piazza, vicini e felici a tifare
e applaudire i menzionati e i vincitori, sui cui volti si legge la commozione sentita
di chi è riuscito.
Si torna a casa, con un convinto sorriso e un bagaglio di cultura e conoscenza arric-
chito, e l’allegria di aver tessuto, in giorni intensi e inaspettatamente spassosi,
legami di simpatia e affetto.

Il Certamen Ciceronianum Arpinas,che nasceva ben trent’anni fa con l’intento di
riaffermare la validità della cultura classica latina, arriva oggi a costituire un’impor-
tante occasione di incontro e confronto per quei giovani che, da ogni parte del con-
tinente, intendano contribuir e al dibattito attorno alla costruzione di un’Euro-
pa unita dall’impegno culturale, etico e socio-politico.

“surplus” di lavoro oltre alla quotidiana at-
tività didattica. A mio modo di vedere la
partecipazione ad un Certamen, o comun-
que a qualsiasi genere di concorso, rappre-
senta per uno studente un momento
formativo, non solo a livello prettamente
contenutistico o culturale, ma anche per-
sonale: il confronto con ragazzi che pro-
vengono da realtà, scolastiche e geografi-
che, diverse dalla nostra,  può essere moti-
vo di una notevole crescita personale.
Quale fascino possono esercitare oggi le
opere di Sallustio su un adolescente
liceale?
Difficilmente un adolescente liceale riesce
a farsi affascinare da tematiche che siano
oggetto di studio, il più delle volte perché
vengono viste come una “imposizione” da
parte dei docenti. In occasione di questo
concorso ho avuto modo di approfondire
lo studio della figura di Sallustio e sono
rimasto colpito dall’incredibile attualità
delle sue opere: contaminazione dei costu-
mi, corruzione delle istituzioni politiche,
lotte per il potere; tematiche che ancora
oggi, certamente con vigore diverso, ci tro-
viamo ad affrontare. Porto ad esempio il
brano che è stato oggetto della nostra pro-
va, dove veniva evidenziata la condizione
di homo novus di Mario; ancora oggi, pur-
troppo, il valore della persona è subordi-
nato al lustro dei propri natali.

All’estero mi sento a casa mia.
(H. Miller)

Chi teme ogni nube non parte mai.
(detto riportato in P. Morand)

Tra gli altri: Eleonora Corrao, Paola Currò, Giuseppe Donato
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Nell’ immaginario di uno studente il
viaggio d’istruzione porta in luoghi lon-
tani come Praga, la Tunisia, Istanbul o la
Grecia, ma il viaggio che abbiamo com-
piuto lo scorso 15 Aprile, insieme alle
classi I e III del corso A, non ci ha porta-
to ad ammirare un quadro, o una scultura,
ma un’armonia di vita, conducendoci in
un viaggio dentro noi stessi. Accompa-
gnati dal prof. Francesco Pati, docente
di religione del nostro istituto e presi-
dente dell’associazione S. Maria della
Strada, e dalla nostra docente di storia e
filosofia prof. Alessandra Minniti, abbia-
mo visitato la casa di accoglienza “Villa
Antonia”, sita in contrada Marafa’ - SS.
Salvatore di Roccavaldina la quale ospita
ragazzi con problemi giuridici, in custodia
ai servizi sociali. La casa, un vecchio
casale di fine Settecento, recentemente ri-
strutturato, ci ha accolti con i suoi colo-
ri caldi, le muratur e in pietrisco, il pro-
fumo di agrumi e con una gioia silenzio-
sa a sostituire il più usuale, caotico entu-
siasmo. Visitando l’inter no, accompagnati
da sguardi
discretamen-
te curiosi, ab-
biamo preso
contatto con
un mondo
domest ico
fatto di alle-
gria e affet-
to ma anche
rispetto e or-
dine. L’im-
p o r t a n z a
delle regole
è, infatti,
una delle
prime cose
ad essere
state sottoli-
neate du-
rante l’in-
contro tenu-
tosi fra noi e
i ragazzi, un
incontro al-
l ’ i n s eg n a
della sinceri-
tà che ha rappresentato la chiave di volta
di quel percorso interiore iniziato nel
momento in cui siamo saliti sul pullman
e, ancor prima, all’inizio di quest’anno sco-
lastico. Percorso, questo, che ci ha por-
tati a riconsiderare diffidenze e precon-
cetti generati unicamente dal timore di un
ambiente sconosciuto e da cui siamo sem-
pre stati abituati unicamente a difenderci.
Abbiamo parlato di regole, e per quanto
questo termine sia, nell’immaginario col-
lettivo, indissolubilmente legato ad un’ idea
di costrizione, ad un freno opposto alla
nostra libertà personale, troppo poco spes-
so si pensa a come esse rappresentino il
fondamento della nostra vita. Ancora
maggiormente in un contesto come que-
sto, esse, rivalutate, si fanno portatrici
dell’intento, pedagogico, di fornir e ai
ragazzi una prospettiva di confronto con
la società e con il mondo esterno, che sia
basata su un corretto vivere civile, appreso
il quale la vita non debba più sembrare
“caos” da cui fuggire. Un tentativo, dun-
que, per accelerare il superamento di un
disagio di fondo, causa, spesso, di scelte
“sbagliate”. Il pr ocesso di educazione al
rispetto delle regole passa non solo at-

traverso una serie di rigide norme che i
ragazzi si trovano a dover rispettare, indi-
spensabili per dei corretti rapporti con l’al-
tro, ma anche attraverso svariate attivi-
tà. Le quali, assegnate dal personale re-
sponsabile della casa, hanno un significa-
to e un valore precisi. Spaziano dalle quo-
tidiane mansioni domestiche, come lavare
i piatti o cucinare, ad attività lavorative,
tra cui il restauro, realizzato con il
tutoraggio di Augusto Arrotta, esperto nel
settore. Oltre a fornire ai ragazzi l’oppor-
tunità di realizzarsi, in futuro, nel mondo
del lavoro, tali mansioni hanno, più intrin-
secamente, lo scopo di fornire loro il giu-
sto spunto di riflessione sul proprio trascor-
so. Così, se è vero- per usare un celebre
proverbio- che il lavoro nobilita l’uomo,
esso fornisce anche l’opportunità di una
realizzazione individuale, oltre a stimola-
re il piacere del curare o portare a termine
un impegno, per poi provare l’orgoglio di
mostrarne i frutti. Una sorta di piccola
società si realizza, inoltre, all’interno
della casa tramite una precisa gerarchia:

ad ognuno spetta una determinata attività
e ciascuno deve sempre far riferimento ad
un responsabile, anch’egli uno dei ragaz-
zi, che si trova a dover gestire e organizza-
re l’intero gruppo. In questo quadro il
lavoro degli operatori risulta fondamen-
tale. Queste figure, infatti, pur mante-
nendo il dovuto distacco, necessario af-
finché possano essere ben distinti i ruoli,
vengono sentite, dai ragazzi del centro,
come figure familiari, con cui, sebbene lo
scontro, spesso, risulti inevitabile, viene,
nel tempo, instaurato un rapporto di pro-
fonda stima e fiducia. Educatori su un
piano personale, oltre che legale, ma
anche psicologi. Come già detto, infatti, il
trascorso di una persona ne influenza for-
temente le scelte e sarebbe, dunque, inuti-
le intervenire sulle manifestazioni di un
disagio senza occuparsi di affrontare cosa
c’è alle spalle: un’esperienza di vita dif-
ficile e confusa non può che generare
confusione, il rancore diviene rabbia e
quest’ultima odio, sfociando nella violen-
za verso gli altri o verso se stessi. Ed è
proprio questo genere di indagine sui
disagi, sulle emozioni e sul modo di rap-
portarsi  con l’altro che si svolge regolar-

mente nei “gruppi”: di Confronto, in cui
chi ne sentisse il bisogno ha la possibilità
di manifestare (a un altro ragazzo, o anche
a un operatore) i problemi che possono
essersi creati nelle dinamiche di gruppo
(ciò al fine di chiarire i disagi fra i ragazzi
così da evitare uno scontro non verbale,
sempre causato solo da mancanza di co-
municazione); e nel Gruppo Emotivo, a
cui sono invitati a partecipare solo coloro
che hanno compiuto un percorso tale da
permettergli di lavorare a fondo su se stes-
si, trovando quelle che sono le cause che li
hanno portati a fare delle scelte piuttosto
che altre. Confrontarsi, esporsi, “spo-
gliarsi” in un certo senso, è quello che,
giornalmente, sono chiamati a fare que-
sti ragazzi. Azioni, queste, che induco-
no, inevitabilmente, a valutare la comu-
nicazione, fondamento di qualunque rap-
porto solido, proprio perché basato sulla
sincerità e sulla fiducia. Questi ragazzi,
seguendo tali “input” sono, inoltre, riu-
sciti a stabilire fra loro un rapporto che
stupirebbe, come, d’altra parte, ha stupito

noi, chiun-
que avesse
avuto la
possibilità
di notarlo.
Rapporto
q u a s i
simbiotico,
in cui tra-
spare il so-
stegno reci-
proco che
o g n u n o ,
senza, for-
se, neanche
rendersene
conto, tra-
smette al-
l’altro. Al-
lontanan-
do il timor e
di un qua-
lunque giu-
dizio (seb-
bene questo
punto di ar-
rivo sia, per

molti, stato arduo da raggiungere) hanno
voluto rendere anche noi partecipi del pro-
prio processo di crescita. Ci hanno rac-
contato le proprie storie, le proprie dif-
ficoltà, le quali, nelle nostre menti, smet-
tendo di passare attraverso il filtro del pre-
concetto, hanno avuto l’effetto di portare
anche noi a Ri-valutare, Ri-considerare
tutto quello che prima avremmo dato per
certo. Quasi come portatrici di un po’ di
quella Rinascita che li ha coinvolti le loro
storie sono riuscite a entrarci dentro, i loro
sentimenti, il loro dolore, e la loro voglia
di riscattarsi, sono soprattutto riusciti a far
sì che, la profonda convinzione che un er-
rore non basti a definire una persona, cre-
scesse in noi. Una pena, un “crimine” ha
sempre dietro qualcuno, spesso qualcu-
no che soffre, e pur non volendo in alcun
modo giustificare, decolpevolizzandoli,
questi ragazzi, vorr emmo trasmettere un
messaggio che parli di comprensione,
così che abbassando i muri che la socie-
tà spesso ci obbliga a costruire, potessi-
mo provare a vedere anche solo un po’ più
lontano. Proprio perché questi ragazzi per
noi non sono stati solo degli autori di cri-
mini, avremmo il piacere di ringraziarli

Villa Antonia, un viaggio nella vita
Tra i viaggi, un viaggio speciale

Signore, grazie perché mi ami, no-
nostante i miei fallimenti. Ti prego,
il tuo amore purifichi, come il fuo-
co, il mio passato. Aiutami a rico-
noscere sempre
i miei errori e i miei difetti per lavo-
rare e liberarmi di essi. Dammi la
forza e il coraggio
per sviluppare ciò che di buono e
di bello è in me.
Fa’ che sia limpido come la neve e
libero, come il gabbiano; fa’ che,
come l’aquila, voli verso le grandi
altezze e, come il delfino, percorra
il mare della vita.
Fa’ che viva fra i miei compagni
con il cuore accogliente, capace di
amare;
con le mani aperte, pronte ad aiu-
tare e sostenere perché insieme
possiamo crescere
e realizzarci come uomini veri.
Amen

AL  JUMHURIY A
AT  TUNUSIYA

Una repubblica molto
presidenziale

CHIARA SANT AMA URA II B
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A dorso di dromedario tra le dune di sua
maestà il Sahara,  la sensazione è grande,
tolta la puzza e la sella scomoda (a me, poi,
è toccato il dromedario più pigro), è esal-
tante passeggiare così nel deserto sulle
orme dei legionari. Dopo le immancabili
foto di rito, proseguiamo per Matmata,
un villaggio troglodita sulle montagne;
Samy, la nostra guida tunisina, ci fa visita-
re una casa troglodita, le abitazioni scava-
te nella roccia tipiche di queste parti. Que-
ste caverne artificiali sono buche circolari
che offrono fresco riparo durante l’estate e
moderano lo sbalzo del clima tra il giorno
e la notte. Hanno la particolarità di conser-
vare la temperatura interna di 18-20 gradi
tutto l’anno. Si accede tramite una scala o
un sentiero e sono costituite da due stanze,
la camera da letto e una cucina. Questi vil-
laggi berberi sono circondati da una
natura incredibilmente selvaggia ma ric-
ca di fascino, essi ospitano abitazioni
trogloditiche nelle quali la gente vive an-
cora come nel passato. Il paesaggio è sta-
to utilizzato anche per realizzare il cele-
bre film “Guerr e stellari”.
Dismessi i pregiudizi, la Tunisia mi ha
stupito e affascinato con l’azzurro inten-
so delle persiane e le porte delle medine,
con le architetture di argilla delle popo-
lazioni del deserto, con l’ammaliante
bellezza del Sahara dai suoi mille volti,
con il canto dei muezzin che scandisce
la giornata, con le sue strade che pullu-
lano di tanti prodotti diversi, dalle spe-
zie alle ceramiche, dai tappeti (kilim) alla
frutta. Oggi il mio ricordo è collocato in
tutte le immagini, le ambientazioni e i pro-
fumi che ho vissuto e “la r osa del deser-
to”,  una pietra originata dall’aggregarsi di
tantissimi granelli di sabbia, tr oneggia
nella mia stanza …non senza una punta
di nostalgia.

singolarmente per l’insegnamento di cui
sono stati portatori. Un grazie dunque
a Nino, Giovanni, Valerio, Angelo, Gior-
gio, Enrico, Giuseppe (2), Rosario,
Sabri, Marco, Felice, Danilo, Nico,
Riccardo, Salvatore, Gaetano, Fabrizio,
Antonino, Roberto, Alberto e a tutti gli
altri che non abbiamo avuto la fortuna
di conoscere. Vorr emmo inoltre che leg-
geste la splendida preghiera che tutti,
insieme, hanno creato e che amano reci-
tare durante la messa. Eccola:

Dietro la parola viaggio…

C’è un tempo  e
uno spazio sconfinato

FRANCESCO TOMASELLO
GABRIELE IRRERA

III A - Scuola G. Pascoli
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qualcosa, accade che proprio durante il
viaggio si scopre qualcosa di nuovo. Un
altr o viaggio che la nostra cultura tiene
in alta considerazione è quello di Dante.
Il suo viaggio nell’Oltretomba avviene per
volere divino, affrontandolo il poeta sarà
in grado di salvare la sua anima dal pecca-
to nel quale si era imbattuto.
Oggi, poi, sono molti i viaggi della spe-
ranza, che i malati, anche attraversando
grandi distanze compiono per essere cura-
ti da un male incurabile. Viaggiano per
salvarsi.
Anche a noi, ovviamente, è capitato di
viaggiare abbastanza, e concordiamo col
fatto che viaggiare sia una delle esperien-
ze più belle che si possano vivere. La no-
stra più recente esperienza di viaggio è
stata la gita di istruzione in Toscana con
le altre terze classi della nostra scuola.
Vedere Fir enze, la città dell’arte, Siena, la
città del Palio, Pisa e Lucca è stato emo-
zionante, per le grandiose opere presenti
nelle quattro città. Spesso si viaggia per
vedere uno spettacolo o una meraviglia di
cui si ha solo sentito parlare.
Abbiamo visto il David di Michelangelo,

il Perseo di Cellini, la Primavera e la
nascita di Venere di Botticelli, il Duomo
di Santa Maria del Fiore, la chiesa di
Santa Croce con le tombe, fra gli altri,
di Ugo Foscolo, Michelangelo, Niccolò
Machiavelli e Galileo, la Torr e Penden-
te e il Duomo di Pisa, le strade di Lucca
e Piazza del Campo a Siena, e di queste
esperienze abbiamo fatto tesoro.
Questo è stato il nostro viaggio. Sicura-
mente ne faremo molti altri, alcuni in città
d’arte come queste alla ricerca di grandi
opere, altri, magari, per trovare lavoro, per
assistere ad un evento irripetibile. O, spi-
ritualmente, viaggeranno le nostre ani-
me.
E nel frattempo, continuiamo il viaggio
più lungo: la vita.
Una via unica, imprevedibile ed infinita,
costellata da percorsi più brevi come quel-
li citati.
Come si usa spesso dire, “il viaggio con-
tinua”…

In viaggio, mi avvolge un sentimento
di pace e di sicurezza.

(J.W. Goethe)

A viaggiare, alcuni si induriscono,
ma la maggior parte si sgrezza.

(P. Morand)

LA II A
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Seconda edizione del Premio Sgroj, per
ricordar e, nel centenario della sua nasci-
ta, un grande filologo, grecista e latinista
d’eccezione, Piero Sgroj, e per  afferma-
re, nel suo nome, come tanti giovani di
valore credano nell’esercizio dello stu-
dio e dell’impegno culturale e tengano
alto con i loro successi il nome della no-
stra scuola, della nostra città e della nostra
regione. Questo premio che unisce in uno
stretto legame generazioni mature e giova-
ni, classicità e contemporaneità, politica e
humanitas, viene infatti, conferito sia ad
ex- allievi del liceo che si sono distinti
nella professione in vari campi culturali
sia ad alunni che si sono affermati di
recente in concorsi, gare e certamina
nazionali ai quali sono stati preparati dai
docenti del Liceo. La cerimonia, che si è
svolta il 29 maggio al Salone delle Ban-
diere del Comune di Messina, ha visto la
grande famiglia del liceo La Farina in-
sieme alla Signora Elena Sgroj, figlia del
grecista, alla presenza di autorità mes-
sinesi e francavillesi (Piero Sgroj nasceva
a Pisa il 16 gennaio 1910 a Pisa da un’illu-
stre famiglia di Francavilla di Sicilia), del
preside Pio Lo Re e di un folto pubblico
di alunni, docenti, personale amministra-
tivo, genitori e professionisti ex-alunni del
liceo. Ecco i premiati: Pietro Aliquò, do-
cente (Saggio e sapiente punto di riferi-
mento, per gli allievi e per l’intera comu-
nità scolastica, Pietro Aliquò ha nel liceo
La Farina per decenni svolto la sua mis-
sione di docente e di religioso con  intelli-
genza non comune, con onestà, con rispet-
to e amore per gli altri); Christian
Bisceglia, regista ed ex alunno (L’amore
per la sua città, coltivato sui banchi del li-
ceo La Farina, è per Christian Bisceglia
passione, entusiasmo, ispirazione artistica);
Cateno De Luca, deputato Parlamento
Regionale ed ex alunno (Continuando un
impegno iniziato nel periodo degli studi nel
liceo La Farina Cateno De Luca è nel Par-
lamento Siciliano attivo punto di riferimen-
to per le speranze di quanti amano la terra
di Sicilia); Carmela Di Pietro, docente
(Carmela Di Pietro ha riservato ai suoi al-
lievi il privilegio di un rapporto basato su
un affetto materno, non di circostanza ma
vero, sincero, costruito giorno dopo gior-
no e valido per sempre); Antonino
Gugliandolo, non docente (Nel liceo La
Farina per due decenni esempio di serietà
professionale e di attaccamento alla Istitu-
zione scolastica); Pietro Gugliandolo, pi-
lota ed ex alunno (Ha personalizzato il
sogno di Icaro, realizzandolo con tenace
impegno e dimostrando che gli insegna-
menti appresi nel liceo La Farina rendono
possibile ogni professionalità); Monica
Marino, magistrato ed ex alunna (La
cultura classica conosciuta e vissuta sui
banchi del liceo La Farina è base di quel-
l’equilibrio interiore che consente a Moni-
ca Marino di esercitare con lucida intelli-
genza la delicata funzione di giudicare gli
uomini e i fatti; Piero Nania, primario
chirur gia Ospedale Papardo di Messi-
na ed ex alunno (Nelle corsie ospedaliere
e nelle sale operatorie Piero Nania è esem-
pio di capacità professionale e di quella
humanitas che, appresa dal suo professore
Piero Sgroj, è concezione etica stile di vita);
Filippo Panarello, deputato Parlamen-
to Regionale ed ex alunno (Dal 1968 al
1972 allievo del liceo La Farina Filippo
Panarello è nel Parlamento Siciliano serio
e riflessivo testimone di una visione etica
che assegna alla politica il ruolo di inter-
prete dei bisogni dei cittadini); Alessan-

dro Tumino,
giornal ista
ed ex alunno
(La capacità
di leggere la
notizia e di
comunicarla
con eff icace
proprietà e
con onestà in-
tellettuale è
uno stile di
vita che Ales-
s a n d r o
Tumino ha
appreso sui
banchi del li-
ceo La Farina
e trasferito
nelle pagine
della Gazzetta
del Sud).
P r e m i a t i
quindi gli
alunni che
n e l l ’ a n n o
s c o l a s t i c o
2 0 0 8 / 2 0 0 9
hanno conse-
guito la votazione di cento con lode: D.
Alushi  (ex 3 D) A. Foti  (ex 3D) A.
Pandolfino (ex 3 D) E. Romano (ex 3 D),
D. Pellegrino (ex 3 C), M. O. Cannistrà
(ex 3 E), V. De Grazia (ex 3 B).  E infine
tutti gli studenti che si sono distinti in con-
corsi, certamina e gare umanistiche e scien-
tif iche e nella collaborazione ad attività di
istituto come il giornale Stoà: G. Donato
(2 C) che ha ottenuto il secondo posto al
Certamen Sallustianum 2010, prestigiosa
gara internazionale di latino svoltasi lo
scorso 29 aprile ad Avezzano. L’alunno ha
ricevuto una menzione speciale dalla “Boc-
coni” per aver risolto correttamente tutti i
quesiti dei Giochi d’Autunno, ponendosi
così in una posizione di eccellenza; O. De
Luca (3 D) che ha ottenuto i seguenti rico-
noscimenti: terzo posto nel concorso lette-
rario di narrativa intitolato alla scrittrice
mistrettese “Maria Messina”; secondo po-
sto su tre finalisti nella sezione giovani del
Premio letterario “Nanà”, indetto dalla
Casa editrice Avagliano, cui ha partecipa-
to con il breve romanzo “In una prigione
di carta”; finalista al premio letterario na-
zionale “C’era una svolta” di Albenga la
cui giuria era presieduta in  questa edizio-
ne da Simonetta Agnello Hornby. La De
Luca ha ottenuto anche il terzo posto per
la sezione narrativa al Premio Alcyone e
una menzione speciale al premio Cavaleri,
mentre si attendono i risultati delle altre
prove di scrittura cui ha partecipato; G.
Salvatore (2 E) che si è classificato il pri-
mo nella selezione provinciale del Premio
“Amici della sapienza” ed è inoltre un va-
lente cantautore; M. Ar ena (3 A), vincito-
re del premio Sciabà 2010 con il suo sag-
gio critico-estetico di un testo poetico e
secondo classificato  al Concorso “Amici
della sapienza”; L. Sorrenti (3 D) terza
classificata per le sue prove poetiche ai
seguenti Premi: Premio “Amici della Sa-
pienza”, Premio Maurizio Bello e Premio
Alcyone; V. De Grazia vincitrice (3 B
2009) al “Fiat Premi e Borse di Studio”;
A. e V. Venuti (3 e 2 D) che si sono segna-
lati con la loro opera grafica ispirata al
futurismo al Premio “Giovanni Gerbino”
del Comune di Ficarra; V. Morabito  (5 C),
G. Donato (2 C), U.  Cucinotta (2 C), F.
P. Cucinotta (2 C), C. Versi (2 C), B. Se-
rena (2 C), N. Ruggeri (2 D) che hanno

ricevuto una
m e n z i o n e
speciale dalla
“Bocconi” per
aver risolto
correttamente
tutti i quesiti
dei Giochi
d’Autunno,
p o n e n d o s i
così in una
posizione di
eccellenza; R.
Spinelli (3
B), qualifica-
tosi come mi-
glior alunno
tra tutti gli
istituti scola-
stici diversi
dal liceo
scientifico di
tutta Italia,
alla finale del-
le gare
“Kangourou
della Mate-
matica” orga-
nizzate dal

Politecnico di Milano, si è classificato al
15° posto assoluto alla finale nazionale
svoltasi a Mirabilandia; G. Riggio (3 B),
G. La Manna (2 B), C. Versi (2 C), V.
Nava (2 B), M. Carbone (3 E) F. Lipari
(3 E), K. Higgins (1 C), A. Atti vissimo (1
C) che si sono distinti  per essersi classifi-
cati nei primi 300 posti su 6000 parteci-
panti nella classifica nazionale della Gare
Kangourou della Matematica; A. Strano
(3 E), S. Di Leo (2 A), G. Donato (2C) e
R. Spinelli che si sono qualificati alla fase
nazionale del Campionato internazionale
dei Giochi Matematici svoltasi alla Boc-
coni di Milano; S. Pelleriti  (2 C), vincitrice
della prima sezione del premio “Silvana
Romeo Cavaleri”, seguita da F. Mercurio
(2 C) che ha ottenuto il secondo posto;
menzione speciale per G. Amato (2 D);
per la seconda categoria del premio sono
risultati vincitori: 1) F. Prestifilippo 2) A.
Camardella 3) B. Carnevale (V B) ; men-
zione speciale per I. Bottari  (I A); F. Di
Mattia  (3 D) che con il suo articolo “Le-
galità, un valore non in vendita” ha avuto
un premio speciale della giuria per il Con-
corso on line “Parole di legalità” e ha avu-
to una menzione speciale al premio
Cavaleri; G. Fiume (3 D) primo posto della
sezione poesia del premio Alcyone; F.
Saffioti  (3 B) che con una sua lirica ha ot-
tenuto il secondo posto della sezione poe-
sia  del premio Maurizio Bello; S. Di
Maula (2 D) che ha avuto il I premio nella
sezione poesia e narrativa in lingua ingle-
se del premio Alcyone; G. Intelisano (2
D) che ha ottenuto il III premio nella se-
zione grafica del premio Alcyone e colla-
bora al giornale d’istituto Stoà ed ad altre
iniziative della scuola con i suoi disegni;
K. Higgins (1 C) che con G. Donato (2 C)
hanno superato la selezione del Certamen
Piccolo Taciteum e collaborano al giorna-
le d’istituto Stoà; nello stesso certamen si
sono distinti E. Enea (3 D) e C. Gugliotta
(3 D) per il loro saggio d’antichità classi-
ca; Massimiliano Milazzo (3 A) che ha
conquistato il secondo posto nella selezio-
ne nazionale del Concorso David Giovani
con il suo saggio basato sul tema della fa-
miglia nel film “Baaria” e in “Genitori &
Figli”; S. Berenato (2 C), menzione d’ono-
re al Certamen Peloritanum 2010,
prestigiosa gara di Latino fondata dal com-

pianto latinista professore Ferdinando Ce-
lesti e organizzata dall’Associazione di
Cultura Classica di Messina. Serena ha ot-
tenuto anche la menzione speciale del pre-
mio Sciabà 2010 per la sua eccellente pro-
va critico-estetica; P. Currò , menzione
d’onore al Certamen Peloritanum 2010;
menzione speciale del Premio Sciabà per
G. Giacari (3 C), menzioni per M. Celona
(3 B), A. Coledi (3 B), C. Savasta (3 A),
S. Di Leo (2 A) per i loro lavori interes-
santi e creativi; A. Cardia e D. Venuto (4
B), che pur giovanissimi sono stati segna-
lati per la breve storia da loro scritta per il
Festival internazionale  Ciak Junior, il Ci-
nema fatto dai ragazzi; E. Corrao (3 D)
che ha ottenuto riconoscimenti ai premi
letterari “Il volo di Pegaso” e “Il valore
della vita tra dono e diritto”; il Laborato-
rio teatrale “Luca Gimbo” con F.
Germanà, C. Procopio, M. Azzolina, T.
Pignato, M. E. Colicchia, M. Prestipino,
G. Sidoti, G. Ramires, E. Dell’Acqua, T.
Scarfì, B. Carnevale, S. Quartarone, M.
C. Bombaci; il laboratorio musicale con
F. Prestifilippo, A. Leotta, G. Toscano,
D. Gallitto, K. Angelino, G. Puleo, G.
Filetti, Z. Drame, G. Ramires, D.
Gioffrè, M. Torr e, A. Valdes, M.
Gugliandolo; “Stoà”, il giornale d’istitu-
to risultato vincitore al concorso naziona-
le di Giornalismo scolastico “Penne sco-
nosciute” indetto dall’Associazione Cultu-
rale Osa di Siena in collaborazione con il
Comune di Piancastagnaio (Siena) ed altri
Enti ed Associazioni territoriali e naziona-
li tra cui l’Ordine Nazionale dei Giornali-
sti; e ancora vincitore al Festival Interna-
zionale della Scuola A.N.A.P.I.E. di San
Nicandro Garganico, con la redazione for-
mata da A. Stramandino, che si occupa
anche dell’impaginazione del giornale,  F.
Germanà, G. Sidoti e J. Policastro e tut-
ti i collaboratori dei 4 numeri dell’anno
2009/2010 che con i loro lavori hanno fat-
to crescere il giornale: M. Arena, G. Sali-
ni, A. Attivissimo, F. Nucifora, S. Pelleriti,
F. Di Mattia, E. Corrao, O. De Luca, G.
Restifo, G. Petitto, G. Salvatore, G. Romeo,
M. C. Bombaci, M. Prestipino, L. Sorrenti,
A. De Domenico, E. Dell’Acqua, V.
Capizzuto, S. Berenato, G. Intelisano, A.
e V. Venuti, G. Carone, M. Giorgio, A.
Bonsignore, K. Higgins, P. Gemelli, M.
Previti, S. Licandro, M. Catalioto, C.
Santamaura, D. Barnà, A. Camardella, D.
Atzori, S. Spinella, G. Currò, M.
Gugliandolo, M. Milazzo, M. Marotta, S.
Ceratti, F. Prestifilippo, C. Procopio, E.
Enea, S. Carbone, A. Lo Vecchio, M.
Merlino, N. Ruggeri, B. Bonaccorso, M.
Panarello, F. Parrinello, A. Sebbio, E.
Andò, G. La Manna, le classi II A e II C,
D. Gioffrè, G. Ramires, C. Longo, A.
Panzera, M. La Manna; la squadra
vincitrice di pallavolo femminile con I.
Bottari (1 A), D. Pismataro (1 A), G.
Montalto (1 E), V. Saporito (1 B), N.
Famulari (1 B), L. Campo (2 A), R. De
Salvo (2 B), G. Petitto (2 D), S. Di Maula
(2 D), M. Panarello (2 D), I. Bernava (3
A), R. Fantino (1 B), A. Lo Vecchio (2 D);
la squadra di pallavolo maschile riconosci-
menti a: F. De Salvo (2 D), F. Nicosia (2
E), S. Bonfiglio (2 E), M. Centorrino (2
E), P. Princi (2 E), A. Leonaldi (3 D); A.
Parisi (3 F), F. Parrinello (3 D), G.
Malambrì (2 E), G. Costa (2 E). La ceri-
monia si è conclusa con l’esecuzione di
Yesterday da parte del Coro del laborato-
rio Musicale del liceo diretto dal maestro
Daniele Muscolino e dalla prof.ssa Mirella
Zodda.

PREMIO SGROJ 2010
La cerimonia si è svolta lo scorso 29 maggio al Salone delle Bandiere del Comune di Messina

Viaggio nel mondo
sacro della
famiglia

Guerra generazionale
tra genitori e figli
MONICA GIORGIO  III B

Genitore. Definizione: chi genera. E se
per essere dei buoni genitori bastasse que-
sto, il mondo sarebbe un posto migliore.
Sin da piccoli, ci siamo abituati a vedere
nostro padre e nostra madre come entità
superiori, perfette, quasi incapaci di com-
mettere errori. È nella fase adolescenziale
che le cose si complicano. Si rovescia la
nostra visione del mondo, perdiamo le
certezze, le basi, l’innocenza che ci ave-
va accompagnato nell’età puerile. E così
come cambiano le nostre idee, cambia il
nostro modo di vedere gli altri. I cari
mamma e papà subiscono una meta-
morfosi, diventano coloro che sanno solo
vietare, che non comprendono, che non
sono mai stati giovani.
E dalla nostra profonda convinzione
che siano stati loro a cambiare, e non
noi, nasce un sentimento di rifiuto. Bat-
tute che prima ci facevano ridere, ora
ci creano imbarazzo; gesti in cui non
vedevamo altro che amore, si tramutano
in velate provocazioni. Creiamo liti,
urla, incomprensioni dal nulla, cer-
cando infiniti pr etesti per scappare
dalla monotonia, per fare i
bastiancontrario, per non ammettere mai
di aver sbagliato. È l’inizio dell’Infer-
no. O forse di una vita in cui non tutto
può essere ovattato, in cui andiamo a
sbattere contro una realtà di cui prima
ignoravamo l’esistenza.
Nel corso dei secoli il rapporto fra i
genitori e i figli è mutato radicalmen-
te. Se prima un ragazzo poteva solo ta-
cere ed accettare tutto ciò che gli veniva
imposto, la generazione odierna sta ven-
dicando tutti gli anni di soprusi facendo
esattamente il contrario. Mai sentito
parlar e di via di mezzo?
Perché se è vero che è assolutamente
sbagliato che sia qualcun altro a pia-
nif icare la nostra vita, lo è altrettanto
avere la presunzione di poter affrontare
tutto da soli.  Convinti che il mondo
sia nato così come lo vediamo oggi, e
che noi siamo completamente inseriti in
quello che assumiamo come nostro
habitat, affrontiamo la vita alla leggera,
privi di valori o persino di un minimo di
senno. Del resto, i problemi che creia-
mo verranno risolti da altri.
E il pr oblema è proprio questo. Un ge-
nitore, in linea di massima, viene visto
come colui che dà senza ricevere niente.
Come una sorta di Dio del tutto perso-
nale, sceso in terra per rimediare ai no-
stri errori, per parlare solo quando gli
viene richiesto, per tacere quando inco-
mincia a darci sui nervi.
Ma si sta parlando di quella antica e
sacra struttura della famiglia, o di un
massacro di ruoli?

I viaggi sono la parte frivola della vita
delle persone serie e la parte seria

della vita delle persone frivole.
(Madame Swatchine)

Andarsene è vincere la propria causa
contro l’abitudine.

(P. Morand)
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Il viaggio è veramente un corso di pazienza.
(il principe de Ligne)

Restare a casa propria è una negligenza di cui,
presto o tardi, si verrà puniti.

(P. Morand)

S T O S T O S T O S T O S T O Á
GLI STUDENTI DEL LICEO GINNASIO “LA F ARINA”

Coordinamento
Patrizia Danz è

Impaginazione
Antonino Stramandino

Responsabile delle collaborazioni
Guglielmo Sidoti

Comitato di Redazione
Guglielmo Sidoti

Antonino Stramandino
Jasmine P olicastr o
Francesca Germanà

Hanno collaborato
Eleonora Corrao, Federica Di Mattia,
Stefania P elleriti,  Andrea P anzera, Federico
Parrinello,  Cristina Longo,  Giulia Ramires,
Ornella De Luca,  Marta Previti,  Federica
Nucif ora, Domenico Gioffrè , Francesca
Germanà, Chiara Santamaura, Chiara
Castr ono vo, Monica Gior gio,  la II A,
Massimiliano Milazzo, Giuseppe Donato

e inoltre
Francesco Rub uano della Scuola Media
“Verona Trento”,  Francesco Tomasello e

Gabriele Irrera della Scuola Media
“G.  Pascoli”

Si ringrazia per la grafica
Antonio Venuti e Giuliana Intelisano

Si ringrazia per le f oto
Massimilano Milazzo,  Carmen Pr ocopio,

Martina La Manna,  Giuseppe Donato,
Martina Panarello,  Eleonora Corrao,

Federica Di Mattia

Vignettisti
Antonio Venuti

Giuliana Intelisano

Redazione
Liceo Classico “G.  La Farina”

Via Oratorio della P ace - Tel. 090.44910
www .lafarina.it

Stampa
Società Cooperativ a a r.l. Spignolo

Messina

Arri vederci a settembre


